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fu  del  Uluft.  Sia.  Nicolò.  § 


fe  C?^^^^  ^  ^^  fimpre ,  &  in  ogni  luogo  (  Tfobiliffi-  S 
'  s^f  yH^t?^*  womio  Signor)  la  for%a,&  la poffan%a  delia  & 
A^6  virtù, che  non  folo  ha  potuto  allacciare  i  cuori  fe 
de  i  /70po  /i  t/wi/j ,  e  (fo//e  ^oHe  leggi  governa-  ^ 
ri,  vjr  re#i  nell'amare  quell'oche  tra  loro  fi  fo-  £} 
no  [coperti  virtuofi,  &  dottati  di  belle  Jcien-  ^ 
fe.  ^e  :  ma  etiandio  ha  quafi  à  fcr^a  tirate  l'efferate, e  barbare  na-  g> 
fK  tioni  ad  ojferuarliy  e  riuerirli;  ammirando  in  loro  quelle  feien-  >r? 
Yò  yjc,  che  tanto  à  tutti  piaceno  :  ma  a  puochi  agrada  il  procurar  ^> 
S^  d '  acqui flarle,  per  la  molta  difficoltà ,  che  neli 'apprenderle  fé  gli  2J 
v^  apprefenta  j  &  per  le  dure  fatiche,  che  fipajfano  nel  conqui-  ^ 
^S  fiarle  j  cofe  le  quali  non  ffauentano  gì  animi  genero  fi,  e  nobili,  fò 
vm  che  allettati  da  gl'alti  premij,  così  del  godimento  e' ha  ?  animo  $J 
/g  nel  faper  molte  cofe,  come  etiandio  degl'honori,  dignità,  e  fa-  sa 
>£»  colta ,  che  effe  finalmente  apportano ,  volentieri  s'accingono  à  <£< 
p  farfenepiu  che  poffono  poffeffori .  Tra  i  quali feorgo  io  Voflra  y^ 
$  Sig.Clari(fma,in  quefia  fuagiouenilc  età  talmente  inchinata  à  fe 
^  così  nobile  imprefa,  che,  ni lafrauenta  la  diffìcoltà,nè  laflraC'  ^ 
£|  cano  le  fatiche  >  che  non  indrì'zgi  di  continuo  il  fuo  camino  ad  ^ 
S  ornar  fi  di  virtù  tali ,  che  la  faccino  poi  fempre  tra  gl'altri  ri-  S 
a  *A     ì         guar-       Q 


R  guardatole  ;  di  modo  eh  e  l'ornamento,  efplendore,  che  efìa  tra 
4?  he  dalla  nobilijfima  famìglia  Moceniga ,  la  qual  in  ogni  età  ha 
e?  prodotti  tanti  Trincipi ,  tanti  Prelati,  &  tanti  fapientifsimi 
f?  Senatori  della  non  mai  a  baflan%a  lodata  l\epublica  Fenetia- 
£5  na,fi  fiera,  che  coldiuin  fauore,  effa  grandemente  l'accrcfce- 
£à  rà  con  le  molte  virtu,da  effa  con  longo  /Indio  acquisiate .  On- 
^  de  io  moffo  così  dalla  particolar  ferititi),  che  feco  tengo,  come 
(l  dal  chiaro  ffclendore  delle  fue  vinù,le  quali  con  l'età  fi  faran- 
Vfr  nofempre  via  più  maggiori,  e  per  moHrarl^  con  queflo  atto 
^p  qualche  fegno  della  grande  affettione ,  chele  porto,  dedico  ,  e 
||j  confacro  al  fito  nome  queflo  libro  da  me  nuonamente  flampato, 
5)  nel  quale  fi  contengono  fei  ruote  di  vaticini,  ò  profetie  dei 

tfommi  "Pontefici  Bimani,  fatte  da  huomini  famofi,&  illufiri  j 
con  le  dichiarationi ,  &  annotazioni  del  Giouannini  jacciothe 
■s  ornato  del  fuo  nome,  tanto  più  arditamente  fi  la f si  d Aie  per fo. 
«t<  ne  virtuofe  vedere .  ^Accetti  Vofira  Signoria  Clarifsima ,  per 
«%  la  fua  innata  immanità ,  e  benignità  queflo  mio  picchi  dono  ; 
it  &  con  effe  la  mia  pronta  volontà  di  fempre  feruirla.  Dio 
§  fauorifea  tutti  ifuoi  alti,e  bei  diffegni,  che  alla  fua  buonagra- 
c^  tia  raccomandandomi,  lebafeio  le  mani. 
2j  ViVtnetia  il  \o.d\  Settembre  del  j5oo. 

>|  Di  V.  SXlarifs. 

S  Servitore 

(n  Gì*.  Battifta  Bertoni . 
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ECLA.RATION  ES    vaticiniorum  B.  Iudoci  fub- 

fcripto  ordine  fìguris  rota:  ipfius,8c  vaticinijs,&  fummis  ' 

Pontificibusconclpondent.  | 

Dcclaratio  pi  ima  rcfpondet  figura;  prima? ,  &  vaticinio  < 

primo  .   Poli  ianuas  iubilationis ,  &c  &  Pontifici  Mar-  \ 

cello  II.  < 

Dcclaratio  z.  rcfpondet  figura:  flxta:,  vaticinio  fexto .    Vt  leo  fuboiic-  , 

tur  &c  Sixto  V. 

Declaratio  3.  rcfpondet  figura:  nona: ,  vaticinio  nono .  Columba?  in  fu-  I 

mitate  odoris,  Scclnnocentio  IX.                        .  J 

CtJ  Declaratio4.nulla  eft  .  « 

M£  Dcclaratio  5.  rcfpondet  figura:  quarta; ,  vaticinio  quarto  .   Probus  vir  è  \ 

<r\       ncmore  venict,&c- Pio   V.  1 

2)  Declaratio  6.  nulla  ed.  \ 

5  Dcclaratio  7.  rcfpondet  figura:  tenia: ,  vaticinio  tertio.    Deinfubribus  \ 

fvenict,Paftor  òVc.Pio   II  II.  \ 

Dcclaratio  8.  nulla  eft.  « 

Dcclaratio  p.refpondet  figura;  fcptima», vaticinio feptimo.Sub  vmbra  thia  \ 

c\       rzclucefcct  iol,&cVibano  V  I  I  .  l 

^  Dcclaratio  io.  rcfpondet  figura:  quintx,  vaticinio  quinto.   Cumdraco  ) 
^       fueiitcxaltatus,  &c- Gregorio  XIII. 

Q^  Dcclaratio  1 1.&  11.  nulla:  flint,  j 

vjb  Declaratioij.  relpondct  figuiae  fecunda:,  vaticinio  fccundo'Subfirena  ■ 

^3       conturbabitur.&c. Paulo  I  I  I  I.  \ 

^  Dcclaratio  14. nulla  eli .  t 

tjK  Dcclaratio  15.  rcfpondet  figmaeoclauac,  vaticinio ottauo  .    In  Ecclefiat  ( 

c^       viduitate,  &c. Gregorio  X  I  I  I  I .  ' 

6  Dcclaratio  \6-  Scvltima  qua; poliremo  additaci!:  refpondet  figura; deci  ( 
yfr      mae,  vaticinio  decimo^  Vtlilium  conualhum,&c.  Clementi  VI  1 1.  [ 

fà  T   E  dichiarationi  de' vaticini  del  B.Giodocho  corrifpondeno  col  fotto-  ( 

4s  I  j  fcritto  ordine  alle  figure  della  ruota,  &  alle  Profetie,  ckalhfommi  ( 

&      Pontefici  Romani .  ] 

(n  Ladechiaratione  i.rifpondealla  i.figura.&alla  Profetia  prima. Doppo le  < 

q&      porte  dell'allegrezza,  &c.&  al  fommo  Pontefice  Marcello  II. 

va  La  1.  dcchiarationc  rifpondealla  figura  fella  Profetia  feda.   Come  vn  ' 

<TN       Leone  fotto  nafcera,&cà  Siilo  V.  I 

|*}  La  ^dechiaratione  rifpondealla  figura  nona, Profetia  nona-  Le  Colom-  ( 

^7      be  nell'altezza, &c  a  Innocentio  IX.  < 

r^  La4-dechiaratione  è  nulla  . 

(g  La  j.dechiaratione  rifponde  alla  figura  quarta,  Profetia  quarta.  Vn  huo-  < 

^      moda  bene  dal  bofeo  verrà,  &  ci  Pio  V. 

8<                                                                                        A     3         La  ( 


&a  ^^^^^^(^^^^(^m^^^^^/^^'C^^^ 


Latf.dcchiarationecnulla.  ^ 

La  7.dechiaratione  rifponde  alla  figura  terza,  Profetia  terza .  Da  Lom-  PS 

bardia  vena  il  Paftore,  ckc  a  Pio  1 1  1  I  .  fò 

La  8.  dechiaratione  è  nulla  .  <r\ 

La  9.  dechiaratione  rifponde  alla  figura  fettima,  Profetia  fettima  .  Sotto  3/ 

l'ombra  dJia  mitra  il  Sole  rilucerà,&c.à  Vrbano  VII.  cm 

La  io. dechiaratione  rifponde  alla  figura  quinta, Profetia  quinta  .  Quan-   q, 

do  il  dragone  farà  elìàltato.ckc.à  Gregorio  X  1 1  I.  t»j 

La  dechiaiatione  11.&  n.for.o  nulle.  |X> 

La  ij. dechiaratione  rilpondealla  figura  feconda,  Profetia  feconda  fono   t\ 

la  Sirena  fi  conturberà,  &oa  Paolo  I  1 1  I  •  ,a) 

La  14-dechiarationeè  nulla  .  $j 

La  ij. dechiaratione  rifponde  alla  figura  ottaua, Profetia  ottaua  .    Nella  /£> 

vedouezza  della  Chiefa,  &c.a  Gregorio  XI  III.  Cg, 

La  16.  ck  vltima  dechiaratione  aggiorna  dipoi  rifponde  alla  figura  deci-  n£ 

ma,  Profetia  decima.  Come  il  giglio  conualiio,ckc.a  Clemente  Vili.  ^ 

SE  QJV  VNTVR  dedarationes  quinque  fìgurarum  rota:  Beati  ^ 
£oldiÌ  •  fà 

XXII.  fa 

Praefc-ns  figura  extrafta  efl  ab  ipfomet  vaticinio ,  &  pofitum  eft  in  ea  ro-  ^ 

ftrumcoluinbaeinnuendo  per  illud  totam  praedichonem  .    Habeten-  ^ 

femqui  beliumfignificat:  icgus  autem  ignis  eft  hierogliphicum  iae-  »£< 

titiae,  ck Victoria?.  ^7 

XXIII.  O, 

Duoroftra  inr.uunt  Aquilam,5cquia  dicit,Erit  Pax,&  non  Paxudeopo  » 
nitui  prò  primo,  ohua,  Se  pio  fecundo,enfis:  litiera;  autem  tres  fignifi-  vj> 
cani  Pax  non  Pax .  ^ 

x  x  1 1 1 1 .  4< 

Turrìs  mentio  fit,  quae  cum  fit  fignum  fortitudinis ,  &  cum  dicatur  eam  & 

longamfutuiàeiìejidco  litterse  L  appofitse  mnt:5c  dictio  EVOVAE,  ^ 

quaeperpetuitatemfignificat,  vt  D  Auguftinuspluribus  in  locsdocct.  ^ 

XXV.  ^ 
Roma*  fit  mentio ,  Se  hic  eftmons .    Vtrùm  ,  vt  melius  intelìigatur,cum  ^ 

Vrbsipfaicptem  colleshabcat  ;  ideo  iam  ditìa:  feptem  litteraecollium  gP 
pofitaefunt,videlicet,Palatinus,Cthus,  Auentinus,£fquiliu$,  Vimina-  va 
ìis,Quirinalis,&  CampidoUum,&in  monte  eft  Alleluia.  tfw 

XXVI.  g< 
In  tribus  cornibus  innuitur  beftia  vaticinij,^  treslitterae  V  funt  tr«  fyl-  % 

Ubx,  Vel,  eiuidem  vaticini;  .  rg 


t  Seguo-      < 


jflEGVONOlc  dichiarano™  delle  cinque  figure  della  ruota  del  Q 
;  Cj     Beato  Egidio  .  yà 

i  XXII.  \& 

'  Qaefta  figura  è  cauata  dalla  ifkiTapredittione,  e  vi  fi  pone  il  becco ,  òro-  gà 
i       Uro  di  Colomba  accennando  per  quello  tutta  la  predittione  .  Ha  il  col  -  «js 
|      tello ,  che  lignifica  la  guerra  :  il  rogo  di  fuoco  è  gieroglifico  dell'alfe-  «f/ 
grezza  A  della  vittoria .  fò 

xxn  i.  S& 

I  duo  roftri  accennano  l'Aquila,  &  perche  dice  erit  Pax,  &  non  Pax, però  >ì» 

fi  pone  per  il  primo, l'oliua,&  per  il  fccondo,la  fpadajle  tre  littcre  fìgni-  £à 

ficano  Pax  non  Pax .  &i 

X  X  1 1 1 1 .  |7 

Si  fa  mentione  della  torre  ,  la  qua!  clTendo  fègno  di  fortezza  ,  e  dicendoli  £ej 
che  farilongapeiò  fi  pongono  le  littere  L,  &la  dittione  EVOVAE,  /& 
che  lignifica  perpetuità ,  come  Santo  AgoUino  in  molti  luoghi  in-  kH 
fegna .  $à 

xxv.  gs 

Simentoua  Roma,  Scquefìo  èil monte:  ma  acciò  fia meglio  intefala  5/ 

Proferia  ,  hauendo  ettà  Citta  fette  colli  fi  pongono  le  prime  littere  fette  fa 

ài  detti  colli,cioè  Palatino,  Celio,  Auentino,  Efquiiio,  Viminale,  Qui-  £g 

rina!e,&  Campidolio,&  nel  monte  vi  è  Alleluia.  ^ 

XXVI.  Jg 

Ne'  tre  corni  s'accenna  la  bcUia  del  vaticinio,  &  li  tre,  V,  fono  i  tre,  Vel,  §) 
di  «fio  Vaticinio  .  ^ 

AVerti;  ai  anchora,  ò  diligente  lettore,  che  le  Profetie  del  E.  Giouan-  LgJ 
ni  latine  fi  leggono  in  quello  volume  due  volte,  la  prima  è  al  fuo  )s? 
luoco,  la  feconda  è  verfo  il  fine  del  volume,  dietro  alla  qual  fi  leggono  <j?J 
le  volgari,  con  le  quali  fini/Te  il  libro,  che  così  fono  fiate  ftampatc  dal  cS 
Pono .  ^4 
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LECTORI    BENEVOLO. 

V  o  d  etiam  multi ,  qui  rerum  futurarum  jì|> 
cognitionem  habuerint,eaque  fpiritu  pro-  -i\ 
fpexerint,exa&is pnfcorum  attatibus,  qui-  «3< 
bus  Deo  placuit  humfmodi  plura  demon-  ^ 
itrare,  nequaquam  impofs  bilecredendum  (S 
eftrepenri.  Et  quoniam,mteromnia,quae  ^ 
*  Chrifti  cultores  maximi  faciunt,  tum  digmtate,  cum  inue-  ^ 
>&  iligatione,de  Romanis  Pontificibus  cornino  primaria  iudi  '*j 
yS  catur;non  omnino  cuncliis  arbitratus  fum  difjplicere,ii  prae  /^ 
CJ)  dicliones  ear,m  lucem  darentur,quas  viri  ìliulirioresab  al-  >*» 
^  to  acceperunt,  &  lumma  digmtate  contemplati  mere.  Vir  ^ 
££  bo.  mem.  Pafchahnus  Regifelmus,  non  pauca  fuperipfas  ^l 
ifj  annotata  reliquit;  &  earundé  plures,à  vero  minime  difere-  ¥n 
^n  pafTeoftenditjimovt  ratio  poftulabat,conueniiTe  Pontifi-  £5 
4s  cibus .  Et  cum  ab  Auctore  confcriptse  fuennt,tum  inuolu-  ^ 
y^  cns, tum  fermonibus  perplexis,vt  plana?  fiant.non  medio-  £\ 
Cfe  ere  acumeningemj  expoitulant.  Hinc  Leétores,  oculaius  4\ 
;§  attendere  curabuntj  ne  infamia  eas  improbentj  damnentq;,  % 
^  cum  fieri  pofsit,quod  &  fi  earum  cognino,&  quid  libi  prae-  ^ 
§}  feferant,nequeipiì,  neque  perfpicacions  intellectus  litera-  ^ 
&  tum  ftudiofì,  exploratum  non  videant,  neque  auguranvf-  £p 
>fc  que  ad  hanc  diem  liceat  >  maximam  tamen  ventatis  ratio-  S 
^  nem  habere poflunt .  Quis  in  dubium  reuocat,plura  efie,  Q 
$  qua:  nunquam  fcient  homines,  quam  ea  ,  quorum  omnem  ^ 
^7  adepti  funt  notitiam  ?  Confultòquidem  rerum  futurarum  £? 
£g  fcriptores,  verbis  implicitis  vfos  effe  confpicimus,  cum  S 
^  huiufmodi  arcana  in  medium  afferre  non  deceat  aperte,  ne  & 
^n  vilefcant  penes  viros  mfcios,  ac  inde  errores  aliqui  initium  fe 
M  fumant.   Ad  hunc  feopum,  propolìtum  fuum  direxerunt,  (^ 

f^  nedum  rerum  altifsimarum  tracìatores,verumij,qui  natu  £à 
ralium  confiderationi  fé  dedicarunt.  Vtcumque.  Si  guftm  & 
alicuius  forfan  dedicationi,haec  naufeam  panunt,ea  flocci-  % 

fpen-      & 


)§  pendant  ;non.n.  ad  a fTentiendum  illis  ,vel  diffentiendum  §7 
c|  quiscogitur>necin  lucem  proferii ntur,ac  fi  omni  certitudi  fg 
^  ne  forent  praedita,vel  coelitus  edotta,  vt  quifpiam  nuHate*  & 
?)  nus  eis  contradicere pofsit.Neq;  maleuoli,  occafiones hinc  ^ 

tdefumant,facrofan&am  Pontifkiamdigmtatem  improban  'M 
di,dum  aliquorum  errata  oflfendent,Tum  quia  fortafle  Au  % 
fà  dor  deceptus  fuit  :  ncque  libi  à  fupens  haec  reuelata  rcere:  j§ 
^  tum,vtadalios  attineant,mhilprohibetaiIerere,fìenda  ta  \è 
§  menfubillo  Pontifìcatu.  Omitto  emfmodi  errores ,  iìue  &} 
jS  mendasinhifce  Patribusinótantamenormitatemhabflre-,  ^ 
^>  vtpranerleuemfragilitatem,  qua;  omnium hominum  eft>  £5 

§aliudin  eos  animaduerti  pofsit3qua  certe  merentur  excufa  ^ 
rbdumoberrareaiiquandoconfpiciuntur.  Viuuntnempè  £ 
fè  circundati,&  hoc  onere  carnis,  veluti  nos  quoqj  fummopc 
&  re  grauati,ad  ima  perpetuò  trahente,  &  fpiritui  obfiftente.  ^ 
gj\  Quse  duo:  fi  linguaces  sequo  animo  aduer cent:  &  boni  con-  R? 
*&(  fulent,  verborumquefuorum  amarulentiam  compefeent .  K> 

I  AL  LETTORE  AMICO.  | 

jMrossiBiLE  non  ha  da  riputarfì>  ni  $ 

fìimarfivano  da  nìuno ,  che  doppo  quei  degli  \*2 

antichi  fé  e  oli)  a  i  quali  piacque  a  Dio  riuela-  ^ 

re  molte  cofe ,  trouati  fi  fieno  ancora  molti ,  g) 


(WS 


■\  che  de  fatti  dau  enne  fi  abbiano  hauuto  cognitione  da  eie  fè 
■fi  li,&  conio  fpiritovedutelune tempi  adietro  .Et perche,  & 

<»  tra  le  cofe  che  fanno  in  cefideratione  apprejjo  i  chrtUiam ,  % 
S  per  dignità  >&  per  muefìigatione \gtudic atae  quella  de  Po  g 
«N?  tefìci  Romani principalifim  addato  mi  fon  a  crederebbe  k  & 
§<  gli  huomini  del  tutto  non  farà  dtfearofe  in  luce  vnafimil  (§ 
§  raccolta  di  cotali predizioni f  vedrà  efercdagl'intellet-  g 
%  ti  più  filmati,  e  di  maggior  credito  in  quefto  affare  lafciate  3J 
S  ci  Sol  ra  di  quefte.moltt  auertimetifece  Udì  B.M.Pa/qaa-  g 


»  lino  Regi  filmo,  &  in  affai  dimofira  curi  ofaniente, come  veri  fi-  3< 
v?  caie  fieno ,  dradempiut  :  Vero  e,  che  dall  Auttort  cofi  fattarr  t ,;  ^ 
§)  te  ofe  are,  &  piene  di  difjficoltà,fiveggton  ferine,  che  in  più  di  r£  , 
3J  vnadi  loro,cifi 'ria  rcatacute&adi  foperchio,  crjottiglie^-  (5 
/^  "%a  d  ingegno  non  volgare.  Pero auuer tiranno  i  Lettori,d'efi  £\ 
/*j  fir  molto  riguardati  à  condannarle  ;  pò f eia  che,  quantunque  M 
J3»  eglino  ftesfi 'rio  ne  cauino al fnfio.o  da  altri  fottìi  ingegni, per  <$■ 
^  ancora  non  fieno  bene  intef;  pojfono  nondimeno  ejjèr  vere .     (f* 
2)  Et  chi  non  sa,  che  più  fono  le  cèffi,  che  non  fi  fanno ,  che  le  appa  {*  ■ 
fi  rate,  ejr  cono  [e  iute  ?  Hanno  gli  fcrittori,  trattando  le  co  fé  d'a-  ^ , 
j*  uemre,Jìudiofimentevfiitoildire,ejri  modi  ofe uri,  non  con  "h 
,g  uenendojìdi  tali  fegre ti  ragionare  mamfesl amente,  per  non  ^ 
J)  auuilirli, e  difbpsrchio  porli,nella  bocca  degli  huomini plebei^  d?  ' 
£7  potendo  quinci  trarfene  molti  inconuenienti.  Et  non  filarne  te  >£» 

fin  quei, che  fritto  hanno,  delle  e  ofe  mondane,  quejla  mira  fi  ^i 
truoua  ;  ma  etiandiotne  i  trattai  ori  delle  co  fi  notabili.  Hora  S 
«gv  comun  7  '4  e  fia,  quando  que  si  e  predi  tuo  ni  à  qualche  guslo  trop  f* 
5j  pò  deltcato,non  a^gr adi  [ehm  forfè,  la  fide  slare;  poiché  non  e  %• 
%r  sforzato  alcuno  di  pr  e (l arie  fede,  0  nprouarle,  ni  fi  public  ano,  ^§ 
(r-  come  che  vbligato  chiunque  fia  di  crederle  per  vere,  0  di  ma-  <|)  : 
{£  niera  talmente  riuelate,  che  contradir  loro  non  fi  pò  fia .  Men-  S 
gv  tre  anco  f  vedrà  dall' Auttore  accennar  fi qualche  opera  men  fè 
5<  degna  d'alcun  Papa,non  piglierano  occafione  di  lacerare  quel  ]* 
«^  la  dignità  facrofantajt  maleuoli;  perche  forfè  in  quanto  s'è;  ^ 
f*  0  lavfione  non  fu  dal  cielOsO  che  ad  altri  fi  riferiranno  quelle  2/ 
(2  parole, &bawa~no  luogo  fiotto  quel  Pont  e  ficaio.  Non  dico  que  *) 
£\  sii  errori,  ejfire  in  grado  tale,  che  fu  ori  d'vna  fimplice,  0  me-  /g. 
*(  diocre  fragilità  non  moHrano,  con  la  quale  deuonfiiftufare,  ^ 
<£  fé  dal  diritto  alle  volte  tramar  fi  fior gono  ;  perche ,  come  noi  5 
(5  ancora  circondati  viuono  da  quesla  (orna  carnale,  che  tiran-  ^ 
^£  done  al  baffo ,  di  continuo  lo  (pirito  contraila .  A  que  sì  e  e  ofe  f? 
cu  auuer tendo  i  lingua\zatti,rafìfrenerann  0  l'amarena  delle  lin  fè 
|fj  gue  loro,  ejr  del  buon  volere  di  que  (li  volentieri  appagheranfi.  jj 

fé  TVTV-      é 
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If  VT  V  ROR  VAÌl 

|         PONTIFICVM  | 

fè  Roma?,Note,&  Indicia.  & 

|    ABBATE    IOACHINO    § 

S  AVCTORE.  rt 


p  R  i  m  v  M. 
Stellascongregabitutiuceantin  firmamento  ceji. 
ii. 


Clauibus  claudct,&  nonaperiet. 


ni. 


Duros  corporis  ìiiftinebitlabores. 


x&> 


te 


un. 
Vox  vulpina  perdet  Principatum. 

v. 
Oriens  bibet  de  calice  fra»  Dei. 

v  i. 
Fraudulenterintrafti/potenter  regnarti, gemens  morieris. 

VII. 

Viri  fortes  inuidiaorbabuntur. 

v  III. 

MobiIis,<3c  immobilis  fiet,&  maria  pluriauaftabit. 
i  x. 

Conttacolumbam  ha^c  imago  turpisfimaClericorùpugnabit. 
x. 

Sex  lucidabitpIanetaSj&unusfinaliteripfbiùfuJgoréexcedet. 
x  i. 

Scolam  fuam  in  (anguitie  Agni  dealbabit. 

XII. 

Lupus  habitabic  cum  Agno,pariterq.  cibabit. 

XI  i  i. 
Ifte  Collis  aperietlibrum,i<riptum  digito  Deiuiui, 

x  1 1 1 1. 


I 


ss  x  1 1 1 1. 

vj  Flores  rubei,aquam  odonfeiamdiflillabunt. 

U?  xv. 


8 


Terribilis  es,  quis  refiftet  tibi  ? 


fvtvrorvm   pontificvm 
Annotati©. 

VT  qua:  de  Romanorua.  Ponti ficum  fuccesfione  protulit 
Abbas  Ioachimus ,  una  cum  alijs  vaticinijs  habeant  le- 
cla  ftitdiofi,  eius  p.a:dictiones  piimum  pofuimus  ,  qua:  qui- 
dem  eo  carioies  cuilibetforearbitiamur ,  quo  earum  Auctor 
irigenij  perfpicuitate, prophetia:  fpiiitu,&  morum  ian  etimo- 
;  maemicalfe  dicitur.  Cumq.  a  Regifelmo  iam  declaratx  fue- 
|  rint.&aftabrèin  hancprouinciarn  omnes  fuos  neruos  inten- 
1  derit,  nequaquam  exiftimo  aliquidhaberi,  utaddatur,  quod 

I  poftea  eiler  laudibws  etìferendum. 

j — — __ _ 

llNDITII,  E  NOTE 

|         DELI;  ABBATE 

GIOACHINO, 

;  S  O  P  R  A     I    PONTEFICI    DI 

Roma  d'auuenirc. 


s) 


e*) 


r  R  I  M  o. 

Congregherà  le/ielle,  accio  lucano  nel  firmamento  del  cielo. 

il 
Con  le  chiaui  chiuder àytjr  non  aprirà. 

in. 


Bure  fatiche  del  corpo fllenerà. 


un. 

^o  La  voce  volpina  roinerà  il  Principato.  Sj 

*j  V oriente  beuerà  del  calice  dell'ira  d Iddio.  & 

@  Fraudolentcmcntefii  entrato,  potentemente  bai  regnato ,  gè-  S 

(§      mendo  morirai*  2 

cv                                           vii.  £ 

gj  Gli  hu  omini  forti  dall' inuidta  faranno  accecati.  |> 

3  a*    » 


*&&  fiXìì*  "&&>  <$&$>  <£&}')  <&&>  z$M?  <$¥$>  <&*£><^¥5b' 
^r  Abbate    Ioachimo.  6       fò 

£>  Si  farà  mobile,  &  immobile, &  guafierà  moltimari.  ^S 

£)  lx"  ^ 

S  Contro  la  cokmba,  quefta  bruttisfima  imagine  de' Chierica  com  *j 

%      batterà.  & 

(E  Darà  la  luce  a* Jet  pianeti,  ejr  uno  finalmente  di  loro  eccederà  lo  & 
£\      fplendore.  2? 

g)  Farà  bianca  la fuaslola,nelfangue dell  'Agnello.  £ 

fè  xil  ^  % 

5  //  L*/w  babiterà  con  l'Agnello,  ejr  infume  prenderà  il  cibo. 

>o  xi  il  & 

6  £l& 'fio  filo  aprirà  illtbro,  ferino  col  dito  dt  Dio  u'mo.  ef 
•»  ziiii.  2) 
&  1 fiori  rosfi, distilleranno  acqua  odorifera.  2) 
£  "  xv.  % 
*  Sei  terribile ychiref fera  à  te?  fè 

^  Annotationl  £\ 

%  A  Ceto  che  raccoltamente  habbiano  gli  ìludiofi  infieme  con  *r 
fe  l\  altri  vaticinij,  quel  che  l'Abbate  Gioachino  di  fé  detlafuc-  ^ 
(§  cesfione  de  i  Pontifici  Romani,qut  nel  principio,  fi  fono  posi  t  gli  (8 
§^  Indici fitoi ,  li  quali  tanto  più  cari  effer  debbono,  quanto  chefii-  <~s 
2j  maio  egli  e  d'acuttsfimo ingegno,dr  c'hebbe  lo/pirito  di profe-  •§ 
%  tia,ér  U fantità  de' cojì  umt. Et  perche fopra  loro  dal  Regifelmo  & 
2  uengonodechiarati,ejr  ut  fi  leggono  fatiche  ingegnofimenteda  (? 
*§  lui  fatte,  non  mi  par  ne  ceffono  altro  dirne .  S 


%  B     i 


<&^<tf¥3^£*^<£¥i*  ?i^<$^V^<®fàt&&><®fà> 


'ss*2>tàfà  *S&aVtot&W&ftì+i<$*&<£¥to<&& 


fVATICINIÀl 

|  DE     PONTIFICIBVS  | 

g  ROMANIS, 

Ian  selmi    episcopi 

§)  M    A   R    S    I    C    A    N   I. 


P  B.  I  Al  V  M. 

(£  Occiflo, fil'j  Balael  feitabuntur. 

^  Decima?  disfipabuntur  in  effusione  fanguinis. 

S)  1 IL 

2)  Pc-nitentiaueftitna  Simonis  Ma<n  tenebit. 

^[  II  IL 

(£  CoDrufiò,&-erFO£  uiciabicur. 

^  Elatio  paiipertatiSjobediencia^cafticaSjCaftcimargie,  ocHypo- 

S       cricammdeftru&io. 

uD  vi. 

/o  Indilo,  Hypociifis,  in  abominatione  erit. 

tj  VII. 

(5  Occifio  filij  Balael  fe&abuntur. 

«£.  VIII. 

S  Poteftas, ccenobia ad  locum  Paftorum  redibunt. 

$  IX. 

>g  Bona  gratia^monia  celfabic. 
^g  Potcftas  unitas  erit. 

gv  XI. 

5<  Bona  orario  thefaurumpauperibus  erogabit. 

£/  xu- 

/g  Bona intentio,charitas abundabit. 

U.  XIII. 

{*  Pra:honoratio,concordia  erit. 

S\  XIIII. 

5<  Bona  occafìo,uiuentium  iacea  ceilabunt . 

$7  XV. 

/£  Reuereruia,&  dcuotio  augumentabitur. 

*  Anno- 


» 


9 

I 


i 


Vaticinia  & 


fè  Annotati  o.  <à) 

<e\  |~}Auliìniinterefl:,anhiEpr^didiones  Anfelmi  fintjuelaltc-  /J 
«S<  I  rius,co  quia, fi  propheticè  uifasmalumusairerere,quilibet  ^ 
&  homofuitearnm  quidem  peridoneus,ciìm  necertaric^non  re  ^° 
fé  ferat  hacinre,  fandtitas  perfona;cui  licuiteasdiuinare.Si  uè-  !|) 
(f;  rò  aliacognitionis  uia,contendimus  intelleótas  fuilfe,  haud  <gj 
^\  infìciendum  eft  Mas  non  pra?ftantes  fore.ab  ingeniove  (ìngu-  $ 
|jj  lari  non  prodi)  tfe.  Studiose  prxtermifi  fuper  eas  aliquid  elu-  fè 
cubrando  addere,  cum  eximia  declaratione  ab  alijs  exprarfsè  ^* 


lecjantur. 


jLI  VATICINIIj 

fi        D   ANSELMO         | 

eP  Vefcouo  di  Marfico,  & 

&  SOPRA     I    PONTEFICI^ 

fi  ROMANI.  §) 

fe* $ 

%.  PRIMO.  fin 

S)  Z</  oc  ci/ione,  i figliuoli  di  Balael  feguìranno.  (J 

fe  Lf  decime  faranno  disfidate  nello  spargimento  delfingue .        g) 

e?  /,4  Penitenza  tenirà  li  uesltgi  di  Simon  Mago.  % 

£?  mi.  fa 

S  La.  con  fifone^  l'errore  farà  uitiato.  fé 

fi  Elatione  della  pouertà,  obedien\a} castità \deflr unione  della  cu  ^ 
fé     ptdtgia  sfrenata  di  mangiare >  &  degli  H ipocriti.  % 

J)  Taglio,  l'Hipocrifafàrà  in  abominatione.  Hj 

w  VII.  (J 

^  Oc  àfone,  i figliuoli  di  Balael feguìranno.  ^ 

»  £<*      $ 


fA    N    S     E     L    M    I.  8  e^ 

VIII.  *( 

La  podeflà,  i  MonaHerij  ritorneranno  al  luogo  de  i  Vali  ori.  % 

eù  ix.  /S 

*)  Lx  buona  grafia Jafirnoni ;a  cejfcrà. 

fi  La  Po  delia  farà  unita. 

(<  x  i. 

3o  La  buona  orditone  y  il  te  foro  a' p  oneri  disenferà, 

rv\  x  1 1. 

%  Buona  ìntentioneja  carità  abbonderà . 

jy  xi  1 1. 

fi  Z/ è  0/?w*  anticipato  Sarà  concordia. 

»  xmi. 

^»  2?//0/7.<  oc  cafone  y  lecofcfacre  destituenti  cederanno. 


f 


XV. 


g)  £rf  riueren^a,  &  dinoti one  s  aumenterà.  &' 

(Si  *\ 

t|>  A  N  N  O  T  A  T  I  O  N  E.  $ 

(£  C  ^*fl  d'AnfelmOy  o  d'altri  quefie  Predizioni ,  poco  importa  ;  & 
g  \J$pofiiacbe  s'ejfere  le  filmeremo  Vrofetie  >  eia fcuno  ha  potuto  S& 
e?  batterle ynon  rteercandoft come  fùoproprio.&necefjario  la  fan  v» 
§)  titàinquegli^cuifonriuelate.  Et  fé  con  altra  maniera  dette  §) 
$  lertceueremoynonfpuònegareychettaghe  eflimar  non  fi  deb-  3) 

f6rftf  0 ,  ejr  fatte  da  perfona  d'intelletto  più  che  mediocremente  fè 
acuto.  Sopra  di  loro^etiand'iOy  mi  fon  attenuto  d'affaticarmi;  S» 
cg  fendo  che  forfè  da  qualche  altro  dichiarate  faranno  con  miglior 
*\  finfi  >  &  intelligenza . 
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1DECLARATIONES 

I  R     O     T     JE. 


»  PR.IMVM. 

?  SixtusQuartus,quem  anteomnes  pofitum  legimusJcur  tribus 
1       frellis  fignificetur  nò  fatis  conftat.  At  quia  do&os  reperto, 

lucem,  ac  ftellas  nuncupari,  arbitrorSixtum  ijs  intelligi, 
[       cùm  fuerit  dofhsfimus  omnium  fui  temporis  exiftimatus, 

maximarq.  fcientia?  habitus,  Philofophia:  uidelicet,  Theo 
\       logia?  quam  uocantfchoIaft:icam,&  /aerar  fcripturar. 

1  "" 

;  InnocentiusVIU.  eifucceilòrextititqui  gentìlitijs  infignijs 

n       Cibò,utebatur  linea  tranfuerfa ih  longum,  notis  quibufdà 

5       plena,pro  ut  hac  Rota  innuitur. 

3  ni. 

)  Tertio  Aleflander  VI.  occurrit  Boue  monftratus  quem  in  infi 

)       gneportabat,  acliteraR,illius  nomen  dicente,  Rodericus 

=>       uidelicet. 

S.  lllfv- 

•  PiusIlI.familiePiccolhominea;  a  Pio  1 1.  matruele  Tuo  aferi- 
\  ptus,geftabat  eius  gentis  infignia,  qua?  multas  Lunas  con- 
)       tinent,qua"rum  una  ipfepra'monftrabatur. 

v. 

•  Por^éridebatluIianumCardinalem  deRuuere,  truncus,  fìue 

?       /h'pes  quarti  quadrati.  \ 

•  vi. 

)  Nemo  ambigit,quqfintpi'Ia:MediceorumFlorentia?,exquo- 
I  '  rum  genere  Leo  X.  &Clemens  VII.  nati  fint.Quibus  addo 
\  Pium  I1II.  maiores  cuius,iam  pridé  ex  illa  Ciuitate  Medio- 
li       lanum'commigrarunt ,  fi  uera  fantur  hiftoria?  fcriptores. 

3  VII. 

)  SignoBouis  AdrianusVI.  oftenditur,  tu  quia  is  eft  animai  iu 
)  gii  poTtans,&laborioflim,tum quia huius  Patriamdemon 
j     '  itrat.  Parentes  modicos  habuit,  unde  ob/equio,  &literarù 

i     •  c     ft«u- 


fDECLARATIONES    RoTAI.  g\ 

ftudijs,multoruadeptuseftpatrocinium, maxime  Caroli  V.  *J 
Imperatoris,cuiuspra:ceptoreuafit,  Se  inde  ad  Cardinalati  ^ 
■£!       faiteuecì:us.Solii.natalitium  habuitTraiedhim  cuius  nomi  ng 
&       nis  principili, qua(ì  TraherediciC)  quod  opus,animahs  hu-  (5 
(*j       iuspropnum  eft.  §s 

(5  VIIL  «|< 

^  Facilem  cun&i  huius  predicfcionis  habuerefenfum,  quia  dum  £J 

5  Lilia uidemus,  Paulù III.  Farnefmm  intelligimus  oiHfum.  & 
%)  ix.  j* 
£  Apertiusquidemlulius  Ill.fignificari  non  poterat;  cum  mon  v> 
»       tes  patria, cognomine,&  infignihaberec.  21 

^  Marcellus  II.  ante  Pontificatimi  Cardinalis  S.Crucis  appella-  ^, 

^       batur;  ideo  in  Tuo  quadrato  uidentur  Cruces.  S 

<t?  xi.  ^ 

{n  Circulus  qui  Caraffa;  domus  infigneambit,  qiiafiphiatefigu-  gv 
(H  ra  kabet;  cuius  fpatij  latitudo,fecacur  reótis  lineis, qua!  qua  4s 
c\  nis  hoc  in  loco  uideantur  in  latus  declinare,  haudnmandu  ^ 
4K       eftjhincenim  figura?  fue  obfcuritatem  gignit  Auótor.  vt 

£/  x'i  i.  aL 

£  Signa  quarPium  V.  portendebant ,  ajiertam  habent  lignifica-  gf 
fr  tionem,  dumiuum  circulù  gentilitium  tranfuertum  linee,  4? 
^      rubei,aceroceicolorum.  & 

%)  xin-  £ 

^  Caudam  illam  Draconisnotam  effe, omnibus  exploratumcft,  j# 

%  quem  inufu  fuiinfignis  habuitGregorius  XHI.«lum  ipfa  ^§ 
%       innuitur  id  cui  ipfa  deeft.  g 

*3  imi.  S 

«n  InterfratresinftitutiMinoritarum  Sixtus  V.  Faelicis  nomine  *£ 
■3<       uocabatur,  &cumèMote  Altoortù  haberet,  riera  dubium,  }5 

6  figura?  feniuspatet,dicensFcelixMontaltu«.  % 

fi  xv'  ^ 

/g  Cardiu  figura  huius  quadrati,genus  Caftaneum  infinuat,  dù  f< 

^»  id  quodipfocontineturintus,agnofcamus,metonymiautc  ^! 

§)  do.  precipue  autem  cum  dua?  litera?  A,  cura  cruce; &  R,  Ar  ff 

g)  chiepifeopus  Roffanenfis  dicantHic  enim  Pontifex, huius  (g 

fa  Ecclefiarolimfuitpaftor.  jk 


fDlCLARATlONES    RoTAE.  IO  $) 

Diu  mulrsfuitobfcurum,  quamfignificationem  haberentli  «^ 
X/  terarùchara<!ìeres,quiin  hacarealeguntur,dum  eosGrego  ff 
g/       rio  X1III.  gentis  Sfrondata;  applicare  uolumus.  A t  Rotano  S 

flabi  dicimus,  Ci  è  memoria  no  excidit,  tamdiu  uacationem  £\ 
fu  [rum  prxCuhtus  omnes  uiditre,po(t  qua  ad  illum,  ipfc  eft  4) 
eue£his,&dicemus.  Sfrondatus^ofi  longa  lite  ador/ibttur.  % 

m  Poliremo  Innocentium  IX.  habemus  literis  C.  &  S. pra?mon-  & 
/*  ftratum:  qua:  illum  ,  utCardinalem  Sanctorum  Quatuor  »f 
%  enunciabafxt.  Signum  quod  ex  literaS,  aduncè  uidetur  S< 
v»  exire,  figuiam  quali  ferrar  apt$ ad  fecandum  habet,  nec  Tua  */ 
•§}  cu ru irate  di (lat  a  fimilitudine  palma?, qua  Chrifti  Marryres  ^ 
«y  inlìgniri  iblent.  Hisaibitror,eiuÀ  not^fignifìcationem  ar- to 
$  étari,  cum  ofrerdit,  de  ijs  fan&is,  qui  capite  plexi  fuerunt  g\ 
£>  debere  intelligi.  Velmonitrar,  eos  non  cuiuslibet  ordi-  #! 
«^  nia,  atillius  tantum  fore,  qui  palmam  gerunt  fui  glorioiì  *& 
certaiviinisi  xx.  g 

3c legenda  cft  declaratio  Clementis  Vili,  vt  in  Rota  B.Iudocì.  S> 
ANNOTATI  O.  g? 

ROmar,  apudgrauìsfimosuiros  habebatur  harc  Rota,  uti  8 
iìngulans,&  magna:  uentatis,  a  quodam  fumma:  do&ri-  %/ 
nx  ce  nominis  ingenio  excogitata,  &  inde  annis  elapfis  ad  a-  ^ 
lias  partes  delata  eft.  Vnusuerb  ,  rerum  antiquatum  indaga-  U? 
torJolers,&curiofus,exForoiulijciuisVtinenfis  eam  publi-  gv 
cauit,fua  &ahorum  atteftatione.quodin  Vibeuifafuit}dum  *! 
Pius  II1I.  adPontificatum  a{Tumptuseft,&  in  iequentibus  eie-  & 
&ionibus,ueracomperitur,&Iegitur>utmanifeftèliquet.         (g 


IdichiarationiI 

S  DELLA    RVOTA. 


\3  PRIMO. 

5)  Nel  primo  luogo  e Sisìo  £tu/irto,figmfìcato  con  tre  felle  -.del 

$)  che  dotte  d'io  addurre  la  cagione, in  uerità  mi  far  molt'ofcuro 

&  da  mtederfì.  Et  perche  ritru  otto  che  i  dot  ti  fon  chiamati  luce, 

if)  e  felle,  diro  che  Si  fio  fu  accennato  in  ciucile ,  poiché  neltepo 

o\  eh  'egli  utffe  in  cbdttion  prittata,riputato  fu  il  maggior  dotto > 

5  che  nella  Filv/cfia,  nella  Teologia  /colasi te  t  ,  &  nella  fiera 
f?  frittura  fi troua/fe. 

6  11. 

£g  A  luifucceffe  Innocentio  Ottano  fqual  'nell'arme  della  fa  Ca 
£*  fata  Cibi),  ha  per  trauerfo  in  longo,  una  Sbarra  di  quadretti, 
ij;      additati  come  fi  uè  de  in  quefia  Ruota. 

£  Nel  terzo  loco  Alefandro'fesìo  fguratoì  nel  Bue  arme  fua;& 

>§■  nella  lettera  R,  che  cticeua  il  nome  di  lui  che  fu  Rodcrigo. 

^o  mi.                                            ! 

S)  Pio  Terzo,  e/fendo  aggregato  nella  famiglia  de*  Pie  co  Ih  omini, 

jjj  da  Pio  Secondo  fuo  Zto}per  la  Madre,  por taual' arme  di  quel 

*o  Parentado, che  molte  Lune  contiene }m  una  delle  quali  è  fi-  < 

&  gnificato.                                                                     ! 

*§  v-  ! 

£s  £luel tronco  quaPe  nel  quarto  quadro,  moslraua  Giuliano  Car 

■Ss      dinaie  della  Rouere. 

V  vi. 

&  É^commime,  quali  fieno  lefei  palle \che  uengono  ufate  da  i  Medi  J 

2|      ci  m  Fiorerà,  de  'qua  li  fu  Lione  Decim  0,  Clemete  Settimo,  &  ! 

2*      Pio  quarto-,  di  cui  la  C a  fata,  uè  ne  da  Fiorenza  già  buona  pe^  ' 

f)      M/4  aMilanOìfeiluerofcriuono  gì' ifi orici. 

*)  vii.  I 

fllJBtte  moìlro  Adriano  Sefio,fi  perche'}  animale  da  giogo,  e  da  . 


£\  DlCHIAR.     DELLA    RvOTA.                      II     £i 

•jj  fatte  a  jome  perche  s'accenna  la  patria  di  lui,  il  quale  effendo  S 

^  nato  di  par  enti  poueri,guadagnosft  con  la  fatica  de'  ftudij ,  ^ 

fé  C^  «»  Ia  feruitu  la  gratta  di  molti ,  &  masfrmamente  di  8! 

(g  CW0  Qujnto  Imperatore, di  cui  fu precettore,  cjr  ne  dmen  -  <§ 

£\  neper  ciò  Cardinale .  La  fu  a  patria  e  Tr  aietto ,  onde  vie n  ^ 

2)  moslrato  nel  principio della  dittione 'qua fi dica  Tratterebbe  % 

&  o per  a  t  ione ,  cjr  efercttio  proprio  del  Bue.                              ^ 

fa  Vili.                                                       (|? 

ffi  /  Gigli  fin  l'arme de' Farne/i;  da  che  ogn'vno  bauer  puote  il  ^ 

g?  fentimento  di  questo  vaticinio,  ejr  intendere  Paolo  ter-^p.       £\ 


IX. 


3)  Giulio  Ter^p  meglio  ejfer  deferitto  non  potè  uà,  portando  egli  %) 
£      ;  mont  snella  patria,  nel  cognome,  cjr  nell'arme .  $ 

%  Era  Marcello  Secondo,cbiamato  Cardinale  di  Santa  Croce, pe-  ^ 
&\      rò  vediamo  le  Croci  nel  quadro  pofie  per  lui .  ^ 

$  Lo  Scudo  de'  Carafji,  fatto  e  qua  fi  come  vna  inguifiara,  ejr  ^L 

f  dentro  per  diritto ,  &in  largo,  tirate  fono  ale  une  fa fc  e ,  le  fe 
quali  fé  bene  alquanto  qui  pendenti  fi  veggono ,  non  e  con  (§ 
gs  tutto  cto  d'baueme  marauiglia ,  perche  da  queflo  ne  viene  & 
5]      tof curila  della  figura .  *) 

fè  Mani  fé  fi  fono  i  fegni  che  moflrauano  Pio  Quinto,  &  riempio  fi 
ffi  no  lo  Scudo  fu  o,  tutto  per  attrauerfo,  ne'  colori  réfi,  cjr  gialli  & 
<?      poftt  nelle  li  si  e,  o  sbarre  di  quello.  «^ 

Si  xliL  S) 

SJ  Come  quella  Coda  effere  poffa  fignifaatrice  del  Brago,  vfa-  |) 
£  to  per  arme  da  Gregorio  Decimoter^o,  e  a  tutti  manife-  fò 
!*  fio ,  accennandofi  con  quella  parte  quello  ,acuieffa  manca  % 
^S      nello  Scudo.  ^> 

£)  XII  IL  ^ 

%  Siilo  Quinto  ne  i  Frati  Minori,  fi  chiamò  Felice  ;  cjr  e  (fendo  da  |J 
%  Montali  o ,  quello  fa  ebefifappta  la  figurai  con  dire  Felice  & 
ft      da  Monta  Ito.  HJ 

(g  xv.  fè 

g,  Quel Riccio  che  uediamo nel  prefente  quadro,puo  dimostrare  o? 
*<  la      S 

9  ^fe^^¥^^s^^<^^^^a«^^«;(^ì^  S&&9 


/^  DlCHIAH.     DELIA    RvOTA.  & 

fé  la  famiglia  de'Caftagni,pofcia  che  qui  s'intende  nel  Riccio,  % 
kx  il  *>  ontenuto  da  lui.  tifando  lapgura  metonimia.  E  ma  mag-  % 
S  giormente,  perche  le  due  lettere  con  la,  Croce  »  fanno  che  /in-  jf! 
£?      tenda  la  degmtà  Arciu  e fc  ouale  ;&  la  R,dica  Roffanefe^on'e-  *5 

f      gli  già  fu  Pastore  di  quelli  Chiefa.  §) 

x  v  L  £ 

Quelle  lettere  che  in  queslo  quadro  leggonft ,  /?*»//0  fr^  <#   ^ 

j)  /#<?/// bastato  detto/curo ,  uolendole  accommodare  a  Papa  (? 

2)  Gregorio  XI  111.  che  fu  de  Sfondatila  non par era  falfa  la  (g 

/£  Ruotale  ci  ri  e  or  dar  imo  .quanto  e  or  fé  di  uacdn^  prima  del  $t 

g  /<*  /2r<f  elettione ,  e  diremo ,  Sftondatus  poi!  iongam  litem  *j 

^  adorabituc.  % 

fe  x  v  *  *  fe 

(£j  Vltimamentehabbiamo  Inntcen^o  IX. predetto  con  lettere  C. et  & 

cv        Sfìgnifcatrici  di  lui,  n.  é tr  e  [ì  chiamo  ti  Card.  Sdii  Quattro.  e> 

5J  Il  Jegno  adunco  qualdalla  lettera  Scorge  in fuori,tienefem-  •§< 

bianz>a  d'un  fegolo,iJir  omento  ufàtoper  tagliare  ;  né  anco  £' 

fé  lontano  con  lefer  curuo, della  figura  della  palma,  con  la  (^ 
g^/f  /  martiri  di  Cor  i/lo  Jì  fogliono  dipingere.  Con  quello  Q 
farmi  che  rifretto  uengbi' lignificato  d'effa  Ut  t  era ,  acce  n-  *\ 
^  nando  egli  e  (fere  di  quei  Santi  che  con  il  troncamento  del  e  a  -  % 
c7  pò  fé  ne  morirono.  0  neramente  dir  uuole,  quei  finti  non  e  fi  & 
fè  fere  d'ogni  ordine \  ma  di  quei  fòli,  che  la  palma  tengono  del  (g 
fé        martìri»  quat glorie famentt  hanno  [offerto .  XX.  U? 

e?  tyifidiè  legger  la  dichiaratane  di  Clemente  Vili,  tome  fi  legge  nella  Ruotai 
g)       * 'del  B.  Gtodo.ho,  ANNOTATICENE,  é) 

^  /~\  Velia  Ruota  da  Roma  penata  fu  gli  anni  p  affati ,  &  sia-  % 
fe  V^  uà  tn  mano  di  prtncipalisfimt  per fonaggi, come  cofaue-  K% 
(§  ridica  ,ejr  fin  polare, e  già  fatta  da  famofsfima,  &  dotta  per  fio  ^§ 
eà  na.  Da  un  Gentilhuomo  F orlano,  e  Ctttadtno  d'Vdene ,  molto  ^ 
2j  curiofotf'?  diligente inucftigatore di cotalcofe recondite, fu pu~  % 
*~z  blicata  .affermando  effo,  &  altri, che  ueduta  s'hebbe  nella  crea  ^ 
fe  tiene  di  Pio  1 III.  &  nelle  altre  feguenti  elettwni,&  come  fi  uc  S 
%  deconofciutamamfesÌAmcnteper  uera.  >§ 


I  «fc«5  <&*>**  «^«Wli**^  «^«rtfWi'i» 


<S*15  « 


|rota  beati! 

I  IVDOCHI    PALMERII,  | 

£  qui  propè  mortem  exiftens  in  Monte  Virginis  ^ 

>o  Anno  Quarto  Iulij  Tertij  Pont.  Max.  die  viij.  3) 

<*^  Februarij  de  XVI.  futuris  Pontif.  £» 

3)  ne  Vaticinatus  eft.  & 


§  PRIMO. 

3  Poft  ianuas  iubilationis  referatas ,  de  rigido  Monte  Ceruus 
j       exibit,  qui  ob  malitiam  hominum  citò  contabefeet. 

)  IL 

a  Vt  Leo  fuborietur,  qui  in  folio  Petri  fedebit,in  quo  rnalos  en 

;.      fé  percutiens,mukifariam,  (Iella  eius  ecclipfabitur. 

Ì  .  IIL 

v  Columba?  in  fummitate  odoris  Liliorum,  enutriiit  Paflorem, 

i       quiprudentiaferpentina  l^tifìcabit  Ecclefiam  ,&griphis 

3      iniquos  diiperdet. 

d  ini. 

I  Aufpitio  ccelorumLeo  foclici  curfu,  fub  palio  Diui  Petri  re- 

'       quiefeet. 

<  V- 

j  Probus  vir,  è  nemore  veniet,  in  falntem  gentium  ;  &  Ecclesìa 

j>       Dei  pace,iuftitiae  pierate,&  religione  exaltabitur". 

j.  vi. 

*  In  circuitu  menfa;  tua^fubcruceceruina  la?tabuntur,  &ipfis 

^       commendabitut  ouileChri(ti,vt  in  odore  fuauitatis,vtri- 

)       ufque  elementi  lalutifero  uefeatur. 

'  VII. 

r>  De  InfubribusuenietPaftor,  qui  turrium  fortitudine  circnn 

p       dabit  fedem  fuam,crucem  faluabit,&difcrimina  Ecclefia? 

'       claudi  t. 

j  Vili. 

)  In  Ecclefia;  viduitate  de  fonte  Iacob,cù  cribro  haurietaquam 

»       in  falutem  omnium  gentium-». 

É  Sub 


hi 


iS 


fé 


£  DhCLARAT.        ROTAE.  13    S\ 

*  IX"  'ti 

!«  Sub  vmbra  thiararelucefcet  Sol,&  tunc  mitis  corde, &  iuftus  «g 
l)       culnainabis  in  medio  Ecclefia; .  fe 

o  Cùm  Draco  fueritexaltatus,  fuper  arcem  Tybcris,  multa  mira  g? 

J       bilia,&  multa;  (ubuerfiones,videbuntur  in  mundo.  21 

S  XL  & 

x  Aquila  turrc  progredì  ens,coronam  fuam  plantabit  in  Vati,  g 

$       cano,vtfues  pingueicant  in  pafeuis  Ecclefia; .  xk 

y  in.  *S 

£>  Vt  Lilium  conualiium  dans  odorem  fuauitatis  ,  erigetur  fub  & 

■fr      floribus.  ^ 

3  XIII.  & 

h  Sub  Sirena  conturbabitur  mundus,  &Hifpaniadamnificabi-  £ 

N       tur,ex  ilio,  qui  fuis  perniciem  preparauit.  £ 

XIIIL  ^      § 

B  Ex  Aphricaorieturfrumentum,  quo  ouileChriftipinguefcés,  Sp 

*  inecclefia  Deiexaltabitur.  3} 

\  IV"  £\ 

tt  Celfitudinis  tua'  fru&um  comedent  oues  Petti,  dum  erisin  !§> 

P       medio  ecclefia:.  £7 

\  xvi.  ^o 

0  Vrfuspa(cetoues,&agnos,cumnauiculaPetri  flu&uabitur  in  * 

7       Albulis.  v* 


I 


Annotati  o. 

N  hac  Rota  B.Iudoci  ina  piente  à  Marcello  Il.reperies  Lecìor 
numerari  XVI.Pont.àBB.  vero  Ioanne,ac  Egidio  XIII.  fo- 
lummodo",  nec  tibi  erit  mirumjquia vt cognouerunt  patres  iftij 
ita  fìgnificarunt  nobis,nec  omnia  Deus  ipfè  alicui,pretef  quànl 
filiomo  vnigenito  voluit  reuelare. 


» 
op, 


1&  *s£Zì® 


D 


i*&&>>t+tàRh*$i&  <x*f>zy&><i&*'®*&  <£*$><£*# 


fllVOT  A   DEL  B.| 

|  GIVDOCO    PALM  ERIO,  | 

fll  qual  ejfendo  vicino  a  -morte  nel  Monte  della  Vergine  fanno  § 
£lnarto  del  Pont  e  fi  caio  di  Giulio  Terzo  agli  otto  di  $ 

^  Febraio,  cofi  predi  (fé  diXVL  Pont  epa.  6> 

«£  PRIMO-  ^ 

fe  Doppo  le  porte  dell'allegrezza  chiù  fé, v farà  fuori  da  vnafpro  g 
(*j      monte ;  vn  Cerno,  il  canale  per  la  malata  de  gli  h uomini,  fu-  £J 

fbito  fi  marcirà .  £ 

Come  vn  Leone  fottona fiera ,  il  quale  nelfèggio  di  Pietro  fé-  S 
&  tterà ,  oue  percotendo  ì  cattim  lafpada,vartamente  la  Jìia  *) 
%      Stella  s'eccltfferà .  ^j 

%  i"-  % 

fe  Le  Colombe  nell'altezza  dell'odore  de'  Gigli,  nudrifcono  il  pa-  fe 

(§      lì  or  e ,  il  quale  con  vna  prudenza  di  fèr pente ,  allegrerà  la  (f> 
g\       CbiefityCJr  con  le  reti  r  ornerà  gli  iniqui  .  gv 

gì)  Con  l'aufpitio  de  i  cieli  fri  Leone  con  felice  cor fo  fattoti  man-  %) 

tto  di  S.  Pietro  fi  ripofcrà  .  £> 

Vrìhuomo  da  bene  dal  Bofio  venir à  fuori ,  perfalute delle  gen -  ^ 
<g)      //,  e  della  Cbiefà  di  Dio ,  &  con  la  pace,  pietà  digtusìitia  ,  e  ^ 

H)      religione  farà  e  (aitato .  3) 

c^  V  T  ^L 

(|  Nel  circuito  della  tua  menfa,  fìtto  la  Croce  diCeruo  sfalle-  tg 
(g  grcranno ,  £?•  ^  (/^  raccomandato  farà  l'ouile  di  Chrtflo ,  ^g 
accio  nell'odore  della  foauità  dell'vno,  e  dell'altro  elemento,  ^ 


fa l:n 'fere  cofi  godi. 


vn. 


(r  Ha  Lombar&a  verrà  il  Paftore,  il  quale  con  fortezza  delle  tor 
(È      ri ;  circonderà  il  fuo  fèggto  ,faluerà  la  Croce ,  ej;  i  pericoli 
/l      della  Chie fa  ferrerà . 
%  Nella      ' 


/9  DlCHUR.     DFLU     RvOTA.  J^^\ 


Vili. 


Nella  vedoucrja  della.  Chitfitdal  fonte  di  Giacobbe  colcrìueL 
lo  ,fi  caucrà  l'acqua  per  falute  di  tutte  le  genti . 


IX. 


S'  Setto  t  ombra  della  m'iteraci  Sole  rilucerà \  &  allora  il  man  fi  e- 
$      to  di  cuore,  &  il  giuftt  (ara  efaltato  va  mez,o  della  Une  fa . 

^  Stando  ti  Drago  farà  t fai  tato  /òpra  la  rocca  del  Tenere ,  ve- 
jg      dranfì  co  fé  marauigliofèt  ejr  molte  /ouuer/ioni  nel  mondo . 


XI. 


%  L'Aquila  della  torre  vfiendo  fu  ori, pianterà  li  fua  corona  nel  % 
&  monte  Vaticano ,  accio  i  porci  s'mgrafstno  ne  t  p  afe  oli  della  jj 
^      Ch'ufi.  * 

Come  il  giglio  delle  valli ,  che  rende  odore  difòauità)  s 'inaile  fi 
rà  fiotto  li  fiori .  «• 

fé  xiii.  •.  | 

fé  Sotto  la  Serena  fi  conturberà  il  mondo, ■&  la  Spagna  farà  dan-  tf 
gv      nificatay  per  colui  che  apparecchiato  ha  la  roma  a'  fitoi. 
*[  xi  in.  v 

£?  Dall'  Africa  nafierà  il  fermento, col  quale  Nude  diChriEo  in-  \ 

fi     grajfindofif  nella  Chiefi  di  Dio  farà  efaltato .  § 

>l»  xv.  A 

>§  Le  pecore  di  Pietro  mangeranno  il  /rutto  della  tua  grande^-  'i 
&      •za  ^mentre farai  nel  mez>o  della  Chie fa.  ,  k 

%  x  v  L  Q 

&  Lorfòpafcerà  le  pecore,  ejr  gli  agnelli ,  mentre  la  nauicelladi  Jj 

fe      Pietro  hatirà  fortuna  nel  'tenere.  g 


ANNOTATIONE; 

AVuevtifJì ò  lettor  e, che  tu  vedrai  in  quella  Ruota  del  B.Giodò- 
choejjere annoti erati  XVI.  Tapì,&  da i  BB.Gìouanniì&  Egi 
dio  XII I.  foli.7{è  ciò  ha  da  èfierfì  cofa  di  marauiglià^peroche  que  I 
fii  padri  hanno  manifeffatò  a  noi,come  loro, e  fatto  intendere;  &\ 
loifleffo  Dio  à  niunojfuor  che  al  juo  unigenito  figliuolo^  ha  uolutol 
nudare  ogni  cofa. 

D     2         ÀpucJ      e 


annotationi,  I 

Apud  Neapolim  ad  28.  militare  circiter,  dum  Apuliam    v» 
£  profìcifcitur,non  longèab  Aueliino,mons  leperiturmira?  al-  j|1 

*  titudinis,  in  imo  Apenninoadliaricns  reliquis  vero  partibus  3) 
i  omnino  feparatus .  Adhuiusfummitatem  oóromilliarijsj  &  /£» 
\  in  eodem  culmine,  Eccitila  reperiturVirginidicata, qua?  mon  /*• 
\  tefuum  nomen  indidic ,  &  Ce  interpella ntibus  benigne  pr^-  *5 
£  ftòeft.  lbireligio(Idegunt,qui  dum  fuam  inftitutionem  re-  ® 
g  ferunt  ad  Gulielmumquendam  Vercellenfem  ,  eximia?  fan-  <*f 
^  ctitatis  virum  ,  ducentorum  annorum  tempore  &  vltra  Deo  ^ 
)  famulantur,  fub  D.  Auguftini  regula,albis  veftibus  induri.  )|j 
a  Vtq.  pluresConuentus  inRegnofe  haberegloriantur,itanó  ^f 
;,  paucis  uiris  moribus,&vita?fanctimoma  ccjnfpicuisfìoruere.  3/ 
%  Inter  quos  non  poftremo  locoannumerandus  eft  hicludo-  '$7 
J  cus,qui  fax  religionis  ,  dum  fupremum  Magiftratum  gef-  Q\ 
)  fu,  uirtutibus  emicuit .  fà 
»  Preffo  Napoli,  circa  vent'  otto  miglia ,  per  andar  in  Puglia ,  e  ^f 
y  non dittante d 'Anellino ^vn  monte altifiimo  fi 'trotta,  qual tocca  f| 
?  /'  Apennino  nelle  radici  folamente  ;  nel  retto  efjendo  fi  parato ,  V 
S  e  di  /alita  in  circa  di  otto  miglia .  In  cima  del  quale,  euui  vn  fè 
)  Monatterio,  ejr  vna  Chi  e  fa  della  Beata  Vergine,  da  cui  effo  mon  S 
\  te  vien  chiamato  ,ejr  vi  fi  fanno  molte  grane  da  Quella  bene-  gv 

i  detta  Madre.  Jguiui  ttanno  Frati  inftttuiti,  già  più  di  dugen-  5{ 
»  to  anni ,  da  vn  Guglielmo  Vercellefè ,  huomo  fanti  fimo ,  é*  % 
)  vettiti di  bianco  viuono  fittola  regola  di  S.  Agoftino,hauendo  fè 
I  molti  Conuenti  nel  regno  >  come  hanno  hauuto  ancora,  non  pò-  (*> 
\  chi  huomini  fegnalati,  di  bontà,  e  di  fantità  di  vita .  Tra  quali  £s 
\  e  fiato  quefio  Giudoco,che  pur  di  detta  Religione  fu  Generale,  *j 

•  &  Padre  di  qualità*  ejr  di  virtù  honoratifitme.  % 


DECLA- 


IDECLARATIONESI 

R     O     T     A.  I 


ffi  PRIMVM. 

(S  Sacra? anni  quinquagefimi  lubilei  falutis  M.D.L.  celebri- 

£s  tate  more  maiorum  porta  refcrata,  initia  fecit  lulius  1 1 1. 

*)  eande;nqlle  anno  vertente  daufit.  Poftquam  folcmnitatem 

%  non  multos  annos  vixit, 8c  fucceiluremhabuitMarcellum 

(2  Secundum,qui  Ceruus  nuncupatur,ob  fuorumCeruinorù 

^  progeniem.  Qua; gens  cum  Montem  politianum  inhabia 

<à  tet,  montis  itidem  fit  mentio  .  Hicpeccatis  hominum  de- 

3j  mercntibus,  rebus  humanis  citò  eximitur,  cum  renerà  die 

%  XXII.  Tua;  dignitatis  fundlus  fit . 

I*  IL 

^  Leonem  è  repente,gerebat  in  infigne  Tuo  Sixtus  V.  nec  imme 

S^  rito.  Vtalter.n.  Leo  perfequutus  eft,  male  de  fide  catholica 

IL  fentientes;Cordatè,audenterq.  ficariorùflagitia,&  fccleftiù 

/o  facinoracompreffit,  puniuit,&omninòeliminauit.  Vnde 

%  fuarditionis  loca,  qua;  priusmiferè,  &  omni  audacia,  im- 

vS  probis  grafian tibusexagitaban tur,  tute  fecuritatem  adepta 

j»)  iunt .  Rigidus  fuit  infticiar  vindex,  &  feueriffimus  vlcor  a- 

3)  lios  vexantium. Nomine  ftella;  crinita;, quam  in  eodem  in- 

/j»  figne  tenet,que,q.  dicitur  ecclypfanda,non  parui  momenti 

>i»  curas,  &iollicitudines  infinuat  ipfum  fore  laturum,  quia 

^5  eo  regnante,Gallia,Polonia  &  Germania,  non  leuibus  a;ru 

ffl  mnis  agitata;  iunt;  &Vrbi,  inundatioTyberis,  acannona; 

3)  penuria, qua;  quafi  exitium  fuit,cund:is  grauem  perniciem 

£  attulit .  Imo  ego  literas  vidi  ab  eo  feriptas  dum  inter  fuos 

/>  Minorità*  adolefcens  viuebatjquibus  Fcelix  Crinitus,  & 

5  non  Perrettus  Ce  fubicripfit.  Etquidni  ergo  ,  fub  nomine 

5)  ftella;  non  infinuabitur  ? 

£  CitrafaIfumCardinaIes3colùb^dicipoirunt,cùprimiores  exi-  < 

%  ftant       ' 


£\  De  C  L  ARATI  O  NE  S     RoTAE,                                «à 

ftant  ecclefi.e,  quo?  coliiba  a  Salomone  vo:ar.ur.  Abhis  cue-  2) 

%  ctus  eftad  Pontificii!  nunus  hicnouus  paftor ,  qui  ohm  in   £» 

(|j  odore  Liliorum,  ì.penes  Alexandrum  Farnefiù  diu  perman  » 

^  fit.  Ipieprudentia  ferpentis,  Gregonj  (  inquam^XM.  qui  v> 

e*\  eius  opera  continuò  vlus  eft,  quiq.  eum  multis  honoribus  £l 

2)  auxit.etiam  dignitate  Cardinalati, Letifìcabit  ecclefiam  ,  2) 

.3  &  impios  difpeidet.                                                                  £• 

^  Verba  facit  quinto  loco  de  Pio  V.  Cairn  bonitatis  magnitudo,  ^S 

t&  nulla  obliuione  delebitur,  finibus  motusfolis,  tantùmodo  Ti 

tfj  circunfcribenda.    Bufóni  oritur,agri  Alexandrinilnfubri^  3j 

/o  pagi,quamuis  Maiores  fui  Bononisantea  vixerint  multo  /j» 

fe  ipIendore,ac  nobilitate.  Non  mediocre  adiutorium  Chri-   >fj 

v>  ftiana?  reipublica? attuile,  cum  omnicog>tatione,curaq.in-   v> 

^  cùbuerit  ad  obferuationem  Concili)  Tridentini,  ad  oppu-  21 
g)  .  gnandum  Turcarum  regem,  adperfequendum  harreticos,  gf 
/£  '    quiapud  Gallos,&:aliquos  Italos  pullularunt.  Quibus  re-  & 

£t  bus,  aopofitè  dicitur  ecclefiam  fore  exaltandam,  &huius  Hfr 

\j&  'IL                                                                                   III                                                                                         v" 

^  admimftratione,virtutibus,&:  laboribus.                                 ^3 

5  .VIL  .  5? 
g?  Boij,  Senones.&Infubres.inter  barbarosqui  olim Italiani af-  <*) 

tè  Hiótam  inuafere  aiiunde  migrantes  precipui  adnumeran-  £? 

6  tur.  Citraenim  montes  exeunt,  Franciam  relinquunt,  &  ^ 
^  Ethrulcos  expellentes,ponunt  fedem  ijs  in  locis,  qui  mo-  of 

5  do  Lombardia  dicuntur.  Ex  Infubiibus  ergo  ,  ideft  è  Me-  S 
<j*7  diolano,  &ems  difrriclu,  oritur  Pius  1111  .qui  fancTro  Tri-  '£/ 

6  denti  Concilio,  fedauit  ha.'refes,  &ut  clarius  fidei,  elu-  ^n 
(§  cefeeret  rericas,omnem  adhibiùt  operam  contra  Nouato-  (f| 
o  res,  quorum  maledicta  repratisit  ;  itaq.  in  nos  fari  non  va-  c\ 
!|j  lent,  nifi  blafphemias  cuomendo.  Circundedit  Pontificia  41 
'zi  *iedem,  tucri. mi  fortitudine  ;  videheeteanonum  Concili)  ,  & 
^  fidei  dogmatum,&  concroueillarum,  purgatione  errorum,  fan 
*  qui  in  popu lo  Chriftiano  iam  irrepferant,  &alijs  fan<ftio-  S» 
%  nibus,ad  obferuandam  morumdifciplinam.  VeJ  quifpiam  c-v 
Vg.  turres        * 


£  D  E  C  L  A  R  A  T  I   O  N  E  S     R  O  T  AE.                         1  Ó     »*) 

£  turres  huiufmodi  poteft:  interpretali,  viios  egregi  os  Tore,  jf) 

f  quos  in  Patrum  amplifsimorum  ordinem  iegit,  numero  % 

K  grandigia;  integntate  ,  rerum  gerendarum  piudentia  pre-  >fr 

7  ftantes,  &virtutum  omni  genere cumulatiisimos.                ^ 

ir?  * x-                                                     £\ 

§•  Circunfulfitvelutifolnitidus  Vrbanus  VII. fu b  mitra,feu  dia-  *S 

o  demate  Pontificali, dum  eius  admiranda  integritas,  ac  vita?  ^ 

h  innocentia,cun£bs  exemplo  fuit.    Potifsimum  vero,cum  (5 

y  ad  fupremum  apicem  euechis,  &  Pontifex  Max.  d telata-  ^J 

£  tuSjConfpiciuim  ieCe  exhibuit,  &radiauit  omni  candore,  £) 

5*  morum  venufcate,&  ad  bonum  propenia  voluntate;  ut  om  ;f) 

°  nibus  videre,vifum  eft,  nouum  foleminorbe,  ac  vibeemi-   *j 

tt  cantem,&fi  breui  extremum  fpiritum  eft'udit .  Corde  mi-  i|£ 

*)  tis,ac  placidus,  vti  pater  innuens,  Chriftianam  rempabli-  \^ 

£  cam  fé  gubernaturum,  Vrbanus  appellari  voluit.  C^uod  e»\ 

g  nomenab  Vrbanitatedictum  felegit,  vt  farpius  (  dicebatj  2) 

^  in  mentem   libi   venire:   propolìtum  ,  quod  obfirmatè  % 

jj  pra;finiuerat.                                                                             S. 

-e  Non  Temei  di&um  eft ,  Draconem  in  infigne  deferri  a  Bon-  £^ 

j.  compagnia  progenie,ex  quaGregorìum  Xlll.ortum  vidi-  *S 

o  mas.  In  eiusPontifìcatu,  ab  eo  gefta  pra?clanffimènume-  ^ 

►)  ranturplura,qua?fymmetriamretinent,  cum  diuturnitate,  fo 

D  qua  in  Apoftolico  folio  fedit.    At  cnm  in  ipfius  vita  di-  U> 

2  centur,  quam  fine  cun&atione  euukabitur.ea  confultò  ta-  £x 

fi  citarelinquam  .Pra;tereo  infuper,quod  in  SecundaParte,  *|< 

o  quam  huic libro,  &Abbatis  Ioachini  prardiótionibus  adde-  ^ 

tt  recurabimus,  non  pauca  cómemorantur,vnà  cumreliquis,  fe 

M  qua;  idem  Abbas  enunciauit  Gallis  ,  Flandris,  Alemanis  ,  (•§ 

£  SarmatiSj&Italis.  Aequo  animo  igitur  k&ores  ferte,quo-  g\ 

*  ufquelucubrationes  ìlla;  promulgantut,  quibus  curiolitati  #) 

^  veftr*  ,  facietis  fatis.                                                               2£ 

H  XIII.                                                      to 

K  Poeta;  fabulantur  Parthenopem,  vnam  Sirenum  marisMe-  (£j 

ro  diterranei,  fé  in  eo  pratcipitalTe,  &  fluitati  fqua;  mine  Nea  ef 

f.  polis       4) 


fa  Declarationes  Rotae,                    $\ 

&  polis  eflj  ibi  poftea  edificata?, fuum  nomen  indidilTe.Vocat  £ 

gs  igiturPaulum  III I.  Neapolitanum,  Sirenam  ;  quoPontifi-  % 

5c  ciashabenas  moderante,conturbaturorbis,  &Hifpania:  ia-  jf! 

«^  tìura  fertur  ;  dum  vcl  propria  inueterata  fimultatc  ,  erga  No 

£  Hifpanorumnomen,velquorundam  fuorum  cófilijs ,  cum  & 

\t>  Philippo  RegeCatholicOjbellumgraue  fufcepit,  eiufq.fa-  *j 

gs  dbiofos  gran  iter  afflixit,  ut  Regno  Neapoli  potiretur.  Hac  £ 

jK  opportunitateillius  affines,  multa  indignè  nerpetrarunt;  » 

^  nimiaq.  licentia  ,  felicitate  illa  abutcntes  iuis  primarijs  v» 

H)  perniciemattulerunt,  &  in  miferandam  mortis  conditio-  2) 

(S  nera  adduxere;  bonis  perditis,  &  amicis,  miniftrifquemi-  3) 

«à  fcrrimè  vexatis.                                                                      jg 

è'  Pofc  diuturnam  Pontificatus  vacationem,  ele&us  eftRoma-  \§ 

§nus  Pontifex,  Gregorius  XII1I  .dum  totam Italiam  vis  an-  g} 
nonae,  quali  per  eam  volitando  infeftabat,proftratam,  &  S 

/j>  perculfam,relinquens,&  nos  in  fummo  neceflìtatis  difcri-    ^> 

*  mine  laborantes  .  Ipfe  vero  intenfiftìma  cura, &illaboratè  s§. 

^S  fuos  populos  erexit,&extraxitejumna,eacopiaqua  potuit  >o 

jj)  illisconfulendo.   Fuse  prouiditParifienfium  falliti  ;  fcede- £) 

3)  ris  exercitui ,  pecuniam ,  &  auxiliares  milites  dedit  ;  vedti-  D 

zj>  galiagrauia  extinxit,  camera?,  &  alia  officia  Romance  curie;,  /g» 

/tj  haud  auariter  diftribuit.    Eleemofinafq.  folitas  in  Vrbe,  >|» 

^  ab  integro,  &  largèdiftribui  voluit.                                        v> 


xvi. 


Lilium,ei}VrbisFlorentia?mi7gne,cuiusciukatisnomen  florereVj 
aut florem  lìgnifìcat,idcircò  tali  /ìgno,aut  lilij,  aut n'orimi  Cle-j 
mens  Vili,  natiis  ex  parenti  bus  Florentinis  innuitur. 


;  DiCHiA-    : 


Ìdichiarationiì 

I  DELLA    RVOTA.  $ 


M  PRIMO.  9 

<5j  Aprì  la  porta  del  finto  Giubileo  l'anno  M  D  L.  GiulioTer^p,  Ì? 

$}  che  fecondo  l'vfio  slette  aperta  vn'anno ,  ejr  poi  fi  ri  ferro  .  (8 

&  Di  che  dopo  ,  non  molti  anni ,  viffe,  &  fu creato  fine  e  e  fio-  k§ 

(g  re  fno  M Anello  Secondo ,  il  quale  qui  fi  chiama  Ceruo,  per  £v 

£5  e  (fere  de*  Cerumi,  nobili  di  Montepulciano  ;  onde  nella  prc-  le 

«\  ditti one  fi  fa  motto  del  monte.  Per  li  peccati  de  glihuo-  & 

8  mini,  dice,  che  presi  0  fé  ne  pur  t'irà ,  poi  che  non  vijfe  Papa,  (j> 

t/  fi  non  ventidue  giorni.                                                    £ 

(|  Portaua  il  Cardinal  Mont alto,  che  fu  Sifio  Quinto ,  un  Leone  8 

«?  rapante  nella  fiua  arme  ;  &  appunto  coraggiofio,  com'è  quel-  $ 

jp  la  fera  ,perfigmto  ber  etici, ejr  con  sì  fatta  maniera,  fi  pof e  a  fa 

§)  raffrenare  f 'in /olente  de'  micidiali,  ejr  huomini  di  mal' affa  -  f* 

£  re,cherefiein  ogni  parte  molto  ficuro  il fùo  flato, il  qualpri-  £ 

ffi  ma  era  mal  menato,  ejr  con  ogni  fòrte  di  misfatti  fi trouaua  4$ 

cv  oltraggiato.  Furigidifiimo offeru tutore  della giù f ma, ejr  fi-  $" 

•§|  uerifimo  punitore  di  chi  altrui  trauagliaua  .    //ebbe  "una  fè 

&  (Iella  crinita  ,pure  nella  detta  arme  fitto  nome  di  cut  fi  dice,  ffi 

$  che  eccbffirafii,  cioè  patirà  molti  trauaglt ,  i  quali  occorfero  gv 

2  nel  fio  Pont  eficaio  nella  Francia,  nella  Polonia,  ejr  fpetial-  #} 

£\  mente  a  Roma  l'wn&ndamento  del  Teucre  ejr  la  careflia,  che  & 

•|<  cagionarono  qua/i l'vltima  roma .  Ani^i  ho  veduto  io  lette-  (g 

8|  re ,  ch'egli  mentre  'viueua  tra' Frati  fuoi  Minori  fnfie  gio-  fl# 

fé  uinetto ,  alle  quali  non  Felice  Ferretto ,  ma  Crinito  fi  fitto    £v 

fe  fi'rijft  -   E*  perche  dunque  fiotto  la  /Iella  ,  non  farà  egli  5! 

Si  accennato  ?                                                                    & 

*{  .  ,  ln  fi 

f)  1  Cardinali, con  verità  chiamar  fi  poffono  Colobi,  per  efferprìn  (J 

fcipalt  della Chiefia,  che  Colomba  da  Salomone,  etìandiovien  S? 
E  chiamata.      S 


^  DlCHIH.     DELIA     RvOTA.                        A 

fé  chiamata.   Da  quesìiefaltato  è  il  fasi  or  e  noucllo ,  il  quale  fj 

^  per  molti  li  fri,  nodrito  fu  nell'odore  de'  Gigliato  e  apprejfo  /% 

3)  Aleffandro  Cardinal  Farne  fé  .  Egli  con  prudenza  di  /èr~  JS 

S  pente,  cioè  apparata  da  Gregorio  XIII.  da  cut  fu  adoperato  >* 

^  fimpre,  &  e  [aitato  con  vari/  b  onori,  &  con  la  degnila  Cardi  *$ 

Ì5  nalitia,rallegrerà  la  Cine  fa,  ejrdfruggerà  gli  empi.           & 

S  Nel  quinto  luogo  parla  di  Pio  V.  la  cui  bontà  e  nota,  rie  mai  fi  S 

$  feorderà  fin  che'l  Sole  mouerafi.    Egli  vfcì,  ejr  nacque  del  v§ 

(m  camello  del B o/co,  qual'è  vicini  fimo  ad  Alexandria  di  Lem  ^ 

{%  bar  di  a  ,fe  bene  1  fuoi  antenati  da  Bologna  vennero  \  oue  con  <.ù 

ò?  molta  nobiltà  vi/fero  .    Gran  giouamento  queflo  Pontéfice  & 

$j  arreco  al  Cbriftianefmo ,  sì  per  l'cfferuanza  eie  voi  fé  fcjfe  % 

f)  del  Concilio  diTrento,  come  per  la  lega  contro  1  Turchi ,  &  ^5 

fper  la  perfecutione  de  gli  ber  etici  di ' Francia,  &  di  qualche  y 
città  d'Italia  .  Onde  bemfimo  dice ,  Che  per  lui  efaliato  J) 

K  farà  la  Cine  fa  .                                                                     £ 

SJ  vii.                                               * 

^  Tra  i  Barbari  quali  anticamente  quella  pouera  Italia  occupa-  «? 

m  rono,  f  irono  1  Boi, iSenoniy&gl'Infibrt,  che  venendo  di  là  tì 

(i  da'  montile  di  verfo  Francia  tne  difcacciarono  i  Tofani  che  $ 

g\  l'habitauano ,  onde  bora  è  detta  Lombardia  .    Dagl'Info.  A 

3!  bri ,  cioè  da  quei  luoghi,  che  fono  Milano, &  il  fuo  diflret-  ÌJ 

£[  to.vfcito  è  il  paftore,  che  fu  Pio  II II.  il  quale  con  la  congre   %& 

fè  gatione  del  fanto  Concilio  di  Trento  Acqueto  l'herefie^fr  più  *j 

(w  apertamente  fece 'veder e la  verità  ,  contro  Tnuoui  ber -etici,  *L 

gv  ejr  lor  chmfe  la  bocca,  che  contro  noi  cath olici  parlar  non  p  f  fi? 

j|j  fano ,  eccetto  che  bestemmie.    Circondo  la  fedia  Ponteftcìa  % 

%  con  la  fortezza  delle  torri ,  cioè  de /acri  Canoni ,  &  dogmi  & 
(T  della  fede,  &  delle  controuerfe,  con  la  riforma  di  molti  abu  -  g 
(§     fi  >  che  già  tra  Chrisìiani  ,  erano  intromefi^  &  con  altri  % 

À  ordini  neceffirij  al  mantenimento  del  viuere  buono .  Oue-  j* 

j|j  ro  diciamo ,  che  quesle  torri  fino  i  Cardinali  da  lui  creati,  ^5 

%>  in  molta  quantità  >  &  con  molto  gtuditio  felli ,  per  la  bon  -  §} 

1  ^3?<a^<$W#»^">^0rt¥fc*fc^fl*li  <&3*S>* 


^  Dichiar.   Della   Rvotà,  i  8  jà 

fé      /i  <afe'  /<?r  co  (lumi,  per  le  faenze ',  ^  dottrine ,  (jr  p^r  /</  pr«-  £ 
g,       dcn\&,  ejrfepere  nel  gouerno  politiconi  che  erano  ornati.      ^ 


IX. 


g)  c90//0  /4  mitera ,  0  triregno  V onte f  ciò ,  fplendette  il  Sole  vera-  G» 

/|5  Wif«/if  lucidi/fimo  dVrbano  VII.  la  cui  vita,  fcmpre  fu  mol  £, 

S;  /0  filmata,  ejr  riuerita .    Et  [penalmente  dapoi  che  afinnto  •$ 

^  fu  alla  degmtà  del  Papato .  In  quei  pochi  dì,  che  l'hebbe/fier  ^ 

j)  tale  fi  mofiro,&  sì  fatti  raggi  cominciarono  a fpuntar fuori  fc 

§  di  bontà,  di  candidezza  cC animo, e  di  vera,  ejr  retta  mtentio-  (S 

fi  ne,  che  ben  fi  vide,  che'l  mondo  hauea  vn  nuoiio  Sole  in  ter-  £\ 

(f;  ra  ;  mite  di  cuore»  ejr  con  affetto  paterno,  moslr andò  voler  jj 
gouernare  il  Chrtfiianefimo,  il  nome  prefe  d'Vrbano,  che  vie   ^ 

5  ne  detto  da  Vrbanitate  ;  accio  com'egli  ancora  dijfe,  pm  fpefi  (f 
\§  fo  ricordare  fi  potejjè  >di  quejìo  fuo  propofitot  che  shaue-  (§ 

6  uagiàprefiffol  ja 

^  C<?/»£  /</#/£  t'?//f  e  slato  detto,  ti  Drago  era  l'arme  de'  Boncom  ^ 

fe  pagni  famiglia  di  Gregorio  XIII .  Nel  Papato  fono  fi  veda  -  ^ 

(5  te  di  lui  gran  co/e ,  ejr  ha  egli  fatto  imprefe  importantifi-  S 

gv  me,  con  la  fua  poderofità  corrifpondendo  alla  longhe^za  del  £\ 

jK  Ponte  ficaio .   Et  perche  ha  da  vfeire  fuori  la  vita  fua  in  ■£< 

«^  breue,  non  mi  curerò  di  dirle  ad  vna,advna.  Ol tra  che  nel-  & 

K)  la  Seconda  parte,  che  a  quejìo  libro,  ejr  alle  profetie  dell' Ab  -  (g 

(5  bate  Gioachino  è  per  farfi,  molte  fé  ne  fcriueno ,  qui  fono  (S 

£*  taciute .   Saranno  nella  detta  opera  ificcefii  ancora ,  quali  £\ 

*)  dice  ,che  fi  vedranno,  cioè  in  Francia,  Fiandra,  Lamagna ,  %\ 

%  Polonia,  ejr  Italia .  Sopportate  dunque ,  0  Lettori,  fino  a  quel  & 

fe  tempo,  che  tutte  mofrate  vi  faranno  abbondeuolmente.         fc 

(*?  XIII.                                                      (%, 

c\  Fauoleggiano  li  Poeti  che  Partenope  Sirena  delmaremediter-  ex 

jk  raneo,per  e (ferfi gettati  in  quelle  acque,  alla  città (hora  Na  $j 

«^  poh  )  qual  qmui  edifico /T/  diede  il  nome  .   Chiama  dunque  *? 

£>  Sirena  Paolo  fili,  che  fu  Napolitano  ;  ejr  fitto  il  fio  goucr-  $ 

(5  no  fi  conturba  il  mondo,&fifa  danno  alla  Spagna .  Poiché  jj§ 

2*  0  per  fuo  antico humore,  0  per  infiigatione de'  Nipoti,  moffi  gv 

S  Ex        guerra      3< 


fè  Dich'iai.   della  Rvota,  |à 

(§;  guerra  al  Re  di  Spagna,per  volere  acquis7arfi  ìVapoli,e  die-  1} 
rf  de  che  fare  a  i  dipendenti  di  quella  Corona .  Per  le  qual  co-  % 
§)  .  fe,i  parenti  fuoi  hebbero  modo,  &for\a  di  fare  difdiceuoli  % 
$      anioni ,  e  di  tal  maniera  lor  danno  fé ,  che  i  principali  mife-  ^S 

fr  amente  ci  la  filarono  la  vita  ,  &  glt  slati .  Molti  altri  © 
amici  y  0  miniftri  in  fimil  fatti ,  affai  ancora  per  tal  cau-  2j 
fa  patirono .  fè 

£  xr.  Ifi 

$  Entro  nelPonteficato  Gregorio  guartodecìmo  3  mentre  che  per  JS 

$  ^  /tf#^v?  fède  vacante ,  (T'/w  l'vnìuerfale  carestia  >  c'haue-  j) 

P  //<*  fi' orrendo  afflitto  l'Italia,  tutti  erauamo  in  hi  fogno  efhe-  3) 

g.  w<?.    0«  ^^»  liberalità  foce  or  fé  a'  favi  popoli  wfatica-  fè 

«K  bilmente  prouedendo  loro ,  &  largamente  fouuenendoli .     g 

£?  Oltra  che  non  poco  aiuto  ha  dato  a  Parigini,  &all'efer-  ^ 

{£  cito  della  Lega  ;  ha  fòUeuato  di  molti  balzelli ,  e  datij  graui  S 

(8  lo  flato-,  allargate  l'i fpeditioni  della  camera,  ejraltrt  offìcq  & 

g\  di  Roma  ;  dr  rimejfe  non  poche  ttmofine  annuali  che  far  fo  -  fj. 

§  leuanfi  in  buon  num  ere  in  detta  città .                               (g 

fji^rntaàntìchae  della  fìtta  ài  Fiorenza  un  Giglio  ,  &  il  fvgnificatSR 
del  nome  di  Fiorenza  porta  fero  il  fiore,  ò  il  fiorire;  però  con  sì$ 
fktifa  fiìèdo  dì  Giglioyt  dì  fiorì  è  accennato  Clemente  Vllh         £ 


rfWìcerexws?  tf*3>  <s*a?£«5S5i««*s?  axa'^c  <®f* 
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|V  A  T  I  C  I  N  I  a| 

$  ex  libro  ^ 

|         BEATI     IOANNIS         | 

g\  A   B    B    A   T   I    S,  g 

%  De  Sumrn.Pontifìcibus ,  a  Martino  Quinto  >  £ 


ì* 
§ 


vfque  ad  Antichriftutru 


«)  Vài 

*j  r  R  I  M  V  M.  (3 

<^  Erigeturcolumnafortis,&dirimet  fcifmata ,  tunceritpax  in  of 
fe      uniuerfo.  4? 

of  Venetus  anguis ,  caput  extollet,  hic  fuga,&  gladio  disfipabit  /* 
.3       gentem.  >& 

/2  Exuiliagro  exibit.&  exultabitin  cofpectu  eius,  omnis  uiués.  Ss 

(g  Bos  erit  ab  occidente,&  oftendet  uirtutem  fenectutis  Tue.         & 
e.  v.  /g 

!S  Pietas  furget  ad  impiosconuertendum,fed  in  uiacominuentur  % 
&       uiaj  eius.  v> 

t  Barba  extollet  fupercilia,&  adorabiturinclatitatenocfcis. 
vii.  S£ 

«£)  DeRuuere  mei effluet,&benedicetur  nomen  eius  injfecula.  Rj? 

^  Y  *  l  L  (* 

^  Ex  ianna  fuaintrabitinnocens  in  fanctuarium  Dei.  ^ 

fj  Bellua  rubra  reuertetur  ab  occidente,  &  cornibus  disfipabit  % 

toues.  ^4 

Oftendet  Lunafplendorem  fiium  ,  fed  breui  tempore  extin-  ^ 
fguetur .  £\ 

Succe-       •$< 


/S  B.        IOANNIS.  20' 


5  XL 

vS  Succedent  fecula  gladi],  &  augebuntur  oues  ecclefìar. 

e«*  xìi. 

*j  Venit  Leo.fub  pelle  agni ,  &  deuorabit  oues. 

6  XIII. 

^  Discordia  a  longinquo  tiahec  hominem,  ftantemin  folitudi- 

C£       ne  Tua . 

^  xiiii. 

g  Circundabiturauaritia,  excucietur  caput, &  a  profundo  Tur-  [g 

S       getimpius. 

y£  Exultabuntflores  fuper  terram,  &  Temine  fuo  deflorefcetec- 

\^       clefia. 

*à  xvi. 

•3k  De  Monte  furget, qui  uocabiturimpius  jlaborabit,  &uincet.  (fi 

£*  XVII. 

fè  Lupi  parturient   ceruum  :  &  pfeudo  Chriftì  Prophetas  di 
(*       iperdet. 


xviii.  ® 

Intrabit  uelut  draco,  fedebit  uelut alter  leo  immitis  in  populo.  jH 

xix.  jp 

Emittent  denuo  odoremjfuum  lilia ,  &  aurea  tempora  diu  pre_-  ^g 

ualebunt.  S. 

xx.  ^ 

Morietur  in  bello,  qui  prqparabituolatum,  in  perniciem  im-  ^ 

piorum.  *K 

xxi.  3* 

Exorietur  ab  occidente  malnm  ,  Se  pfeudo  Chriftì  excita-  (% 

buntur.  (f> 

XXII.  ^f 

Bos  denuò  exultabit,  Se  dulci  boatu  refonabunt  tube_  eius.         S* 

XXIII.  [jQ 

Succedetbelluaurbanorum  :Se  deuorabit  pafcuafìliorum.       ^» 

x  x  1 1 1 1.  Kj 

fé  Ab  Aquilone ueniet,intrabit  in  fanttuarìum,&  ecclefiarcno-  S 
cn        uabitfemenfuum.  ^ 

S  xxv.  |) 

uè)  Explìcabit  hydra  capita  decem  :&  conuellet  in  Terra  Sanda  è) 
/g       au&orem  fcelerum.  0 

»  Morien-       p» 


tó¥??<£¥?*<$*2>  tf&k  *&&  OXÌò  *&&>tàfà><$3&CPf$l 

/£  DlCLARAT.     ROTAS»  «ù 

%  XXVI.  *{ 

*?!  Morienturfamepopuli,  cum  creabitur  pius  ,  qui  difperdet,&  «^ 
&\       dabitpauperibus.  fe 

%  xxvii.  ffi 

^  Extollct  arborfru&usfuos,  fedbellua  occidétisdeuorabiteos.  ^ 

&  XXVIII.  &\ 

>&  Exu Itabitcandor  abietti  uultus,  &cadent  facies  fuperborum,  JS 
^       antefaciem  opnrimentis.  za 

«^  ix.  (jj 

*]  Erant  figna  StìIisfÓc  Luna,  cu  iti  creabitut  horr.o  fortis  ,  fuper  (5 
*\,  ohmes  Principes;-&  renòuabitur  Eccidi  vg4c"s  •  Hoc  £? 
\£  tempore  conculcabitur  £ntkhri(tus  j  & in  vniuerfofides  *j 
\£       &  pax  alti  (Timi.  ^ 

§declarationés| 

1  R     O     T     À.  I 


jg  FUIMVJM. 

tEx  Columnenfium  familia,  natuseft  MartinusV.  &eius  af- 
fumptione  in  Coftantienn"  Concilio  fchifma  cttfauit 
tduai  Pontitìf. 

S  .        .       11. 

2j  Venetus  fuit  Eugenius  Quartus,ac  fà?pe  preliatus  eft  ;  multis 
fuit  infeftus  aduerius  quos,  exicum  res  habuerunt,cum  ani 

tmo  fuo  congruente m  . 
in.  , 

<N  Sordidum  natalem  habuit  Nicolaus  Quintus  Sarzana?,  &  ex 
4ìl       egenis  parentibus.   Jple  vero  in  Ponùfìcatu,  tum  probus 

*J       fuitjCum  generofus. 

tini. 
E*  Catatonia  CalixtusTertius  venit ,  Bouem  rubeum  in  insi- 
gne dcferens^iamoófcogenaria  ancate  confectus,belJaten 
§)       tamtmTurcas. 

g.  NomenPij  Secundi  circunfcribitur,  qui  contia  Othomani- 
5.  cos 


<S*5J  *&#£>*££*'  <fàftò*S*&4&to+t<&&(&f$,  <$*&> 


tD  E  C  L  A  EU     R   O  T  AH.  2  I    <A 

cos  dum  piratprxlmm  Romani  è  Mantua  reuertens,  An-  %\ 
cona-   decedit  »  /2 

1)  VL  *£ 
S  Donus  Barbo,  Paulum  fccundum  generat  Venetiis.  U? 

?  VI1-  2? 

fg  Gens  Roborea  Sixti  Quarti  eft  progcnies;  qui  prò  Ecclefia  g 

(3       magna  fecit.  $ 

2\  VII-L  /° 

2)  E  lanua  e<*reditur  Innocentini  octauns  ,  &  habetur  a  cun&is  rg 


innoccns . 


I  x. 


\5  Nepos  fuirCalixti  Alexander  VI.  ideo  vocatnrbcllua  rubea,  g? 

tquia  Bouem  habuit  ininfigne:&  ab  occide  venire  dici-  0 
tur,cum  hieritHfpanus,&  vere  difsipauitcornibus  oaes,  jjj 
z-o       dum  potentia  multa,  multosq.  turbauerit.  c^f 

(v  & 

*  x.  Wj 

ef  Luna  Piccolhomineorum  infignerefplenduit,  fed  breuitem  ^ 

W       pore,cum  non  nifi  diebus  viginti  iex  PiusTertius  in  Petri  t|] 

$       folio  vixent,  ta  gente  natus .  (§ 

w  XI'  °\ 

>?  Multimi  Iulius  II.  prò  bonis  Ecclefia?  dimicauit,&  eiusditio-  §] 

neni  ab  alus  vi  occupatam  recuperauit,&  auxit.  %) 

tXTI-         ,      •  £ 

Deuorabit  oues  Leo  X.  quianatusad  perdendam  pecuniam   >g 
videbatur  :  &  petlem  habuit  agni,  dum  mitisfimus  fuerit.    ^ 
ft»  XIII.  g) 

CS  Omnealiud  in  animo  Adriani  VI.  verfabaturjpra'terPontifì.  *i 
e\        catum,  cum  in  Hifpania  exiftens  inopinate  eligitur,  poft  ^ 

•il       multam  Cardinaliumcontentionem.  (* 

*)  xiiii.  >  (2 

^  Borbonium  Ducem  ,  vocabimus  hunc  impium  ,  qui  Vrbem  ^ 
?*  inuadendo  diripuit  Pontificem  Clementem  VII .  obfidet,  «1< 
?       nimis  tenacem  extimatum .  & 

S  Hi  flores  Lilia  funtPauli  III.  qui  vt  fuos  ditaret,duabus  ci-  jj| 
£>       uitar.bus  Ecclefiam  dcfpoliauit.  ^ 

»  F  Non       5? 


(r.  DeCLAR.       RoTAE.  g. 

&  XVI.  V 

^f  Nó  ideo  IuIiusIII.impius  dicitur,qua  fceleratusefset,  atquia  $ 
|2j  non  omninò  pii  noraen  libi  conuenit  :  dum  in  ilio  munere  (m 
te)  non  fuftinuit,quamdefua  prudentia  expe&ationem  conci  S 
^       tauir.    Iuitèprariiatus  eft.ac  d igne  prò  Ecclefia.  c\ 

^  Falfos  prophetas  ab  hoc  Pontifìce  Marcello  expulfos  fuilTedi-^ 
^j  cemus  :  fi  mulca,quae  prò  monbus  componcndis  iam  ani-  /g| 
||)       moparauerat,contemplati  fuerimus.  /fj 

^  xviii.  ^ 

fe  Quorundam  Cardinalium  prudentia,  Paulus  I ili.  inauguratus  5à 
^  efi^quamuiseorum  multi, eandem  vt  confequetenturdjgm  S 
g\  tatem  curarunc.  Praticanti  animo  in  rebus  giauisfimis  fé  /jj 
${  gesfit;  vtq.  feimus  poli  eius  obitum  a  Romanis  ,  non  par-  % 
&      uamignominiam  tulit.  v> 

{%  Qupnam  modoprardicliio  harcPió  I  III.  condeceat,  videat  di  jjK 
ex5  ligens  indagatori  ego  quidem  ipfi  conuenire  ,  minime  vi-  % 
%)  deo:  nifimentionem  Liliomm  faótam  efse  vehmus  affir-  j|2 
fj       mare,  quia  in ordinem  purpuratorum  patrum  leóhis  fuit.  \§ 

S- Tuncobiit  Pius  V.  cumaduerfus  Infidelesbellumardebat,&  & 
vi  ipfeardenter  in  eumparabat,  vt  viatoria:  beneficiis  vtere-  tr 
&)       tur,  diuinitus data;.  £5 

**  XXL       XXII.  (§ 

%  Videantur  fequentes  Annotationes.  gv 

to  xxiii.  2) 

^  Quilibet  homo, animai  rationis  composdici  potefr,fed  bellua  ^ 
e?  inconsruèappellabitur.nifi  vocemaliud  fienificantes  addi  £ì 
4^  mvis  .  EtcumVancinmm,  enigmaticc  ut  locutus, onerimi  * 
$  nanequaquaponere  ftuduit,  fatfibi  efse  arbitratus  confuse  ^ 
j^  Pondficemq.  Vibanus  VII.  ex  Vrbe  fore  demonftrando.  % 
fé  Hic  flatim  Pontificio  habitu  ornatus  multa  egenis  donarne,  *t 
c^f       prouiditq.  ucciuitas  iiiarebns  cundis  afHueret.  & 

S?  x  x  1 1 1 1.  g 

S  Ad  Aquilonem.dum  fitum  animaduertimus  Italie;,  Mediola-  v> 
/o  nu  reperimus ,  hinc  Natalitia  Tua  Gregorius  XIIII .  habuit,  <§^ 
%  &breui       % 


&  DECLAR.     RoTAE.  2  2    S) 

£§       &breui  quem  gefsic  Magiftratu  non  pauca  operatuseft,  S 
gv        tura  laude, tum  commendatone dignilfima.  s* 

Sy   Opinor  in  hydra,  draconem  Gregorij  XIII.  infinnarì,  quem  v» 

flnnocentius  I X.  femper  habuit  fautorem.èV  ad  Tua  gratiosè  ^ 
afpirantem.acad  Te  amplificandum  vigilantiffìmum  .  Cav  3) 
terum  ab  ilio  fienda  pramunciat,  &  dum  capita  decem  affir-  £ 
«  mat  explicanda,deomni  modo,&conatu  intelligendù  eft,  * 
2  quibus  multa  prudenter  perficiet .  Numerus  enim  dena-  v> 
fi?  nuseft  vniuerfalu,  draco  eft  /ymbolum  prudentiar»  caput  © 
^       veròdifcuufus&rationis,in  eo  namq.  vigetintelltttus.       3) 

ffi  Adnotationes.  ffi 


XXI. 

Etfiabundè  ac  pluribus,  vnaqu^q  harum  prejdictionum  ,  in 
;       Secunda  Parte  examinari  dcbeant,  ibiq.  de  lecìifsimis  re  « 
;       bus,  qua?  niuhis  abdica  funt,acinuiia»  difserendum  cric  ; 
1       tttamen  ne  omnin©  ieiunus  eainm  Lettor  exiftat,  de  ijs 
qu«  Gregorio  Xlìl.  &  Sixto  V.  conueninnt ,  aliqna  fubin- 
ferenda efse  voluimus.    Non  poteft  pra^dictio  XXI.  facile 
;       veritatis  locumobtinere,fi  adGregorium  eam  referimus: 
nifi  velimus  intelligere,  ipfum  Bononix  fui/se  natum  , 
quar  ciuitas  ad  occidcntem  ,  quamuis  pcenitus  non  exiftat, 
Soletamen  arquinoctium  facienre,  illuni  fitum  retinet,qui 
ed  intra  occafum,&auftrum  .  Dum  ip/umMalum  dicit,ad 
I       Serpentis  vernaotionem,feu  maius  corticem  eft  refciédum. 
I       quia  a  Sac.  fcriptura  ,  in  malam  partem  quam  fa^piffimè  ad- 
ducitur.  Vel  alserere  pofsumus,  Antiphrafi  lue  vti,  cum  i 
fymbolum  fit  ferpens,  tum  prudentia?,  tum  vigilantia;  ,  ! 
quas  virtutes  nomen  ipfum  Gregorius  prarfefert .  Prophete;  ! 
falli,mea  Tentenna  fuerunt  Germani  quidam, dum  Archie-  j 
pifeopus  Colonienfislmperii  elector,  ab  ipfo  Gregorio  o-  ! 
lim  multis  hononbus  amplificata .  Caluini  errores  eft  am  -  e 

F     x  plexus       * 


/g                              Declar.     Rotar.  £ 

/|j  plexus.  Vnde  tumultusinter  Alemanos,non  parili  ponde-  2 

cf  riSjinitium  fumpferunc,  quos  ad  hanc  vfq.  diem  perfcue-  / 

!gJ  rare  confpicimus. 


x  x  1 1. 


fr  Bouem  cogimur  dicere  Sixto  V.  confentaneumfore,cum  ani  ^ 
£  mal  fit  virium  laboris  maximi,&a  Iudaicopopulo  iacrifi  jà 
^v  cijsadhibitum  .  Hunc  Patrem  refpicit  piardidio  >  corpus  /£ 
|k  enim  firmum,  6c  vires  habuit  validas  ,  animi  qu  e  v«igo-  Jfj 
'£/  rem.  In  Magiftratu  fummoperelaborauit  ,  cum  qucque  5 
^  fic  adamuffim  fcire  vellec,  ve  nuliam  eorum  praetermit-  ^j 
\%  teret .  Boue  antiquorum  oblationi  apto  ,  chtunicriptus  ^ 
£v  eft  Sixtus,  qua  in  re, vitam  regularium  hemipum,  dum  £ 
•§]  intelligo  ,  mihi  perfuadeo  reótè  ientire;cum  ipfi  in  clau-  (* 
{Iris  corpore  laborantes  ,  Deo  in  faciificio  fé  obtulerunt  ^ 

tfuper  obfequij  altare  .   Quod  Sixtus  bene  pra?ftauit  ,  in  £) 
fodalitio  Minorum  .    Addit  Vaticinium  ;  denuò  viden-    $ 
g\       dum  fore  Bouem  iftum  ,  vbi  infinuatPium  V.  inft-ituti  fè 
♦l       D.  Dominici  pattis  mei, qui  Sixtum  Catdinalitia  digni-  fè 
tate  ornauit.    Mugitus  dedit  magnos  in  oibe  ,  cum  pia:-  ^? 

tclara  fit  perpetraci^  ,  quibus  longa  compilari-  poll'et  e-  $) 
narratio .  S£ 

|)  Hic  legenda  eft  declaratio  xxvi.  Uemcntis  VtlLvtiacct  ^upe* 
$       riusinfinedeclarationumRotxB.Iudod,vbicftxvi.  n» 
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DICH1ARATIONI 

DELLA    RVOTA. 


9 


1 


| I 

•»)  PRIMO.  tfj 

^  Martino  Vfit  di  pingue  Colonne  (è,  e  per  la  fua  elettione  nel  con    /g 
vj!       *v/'0  ^  C  osi anTa  .manco  lafiifma  di  tre  Papi .  <g 

8  11.  cV 

|)  Fu  Venetiano  Eugenio  Scarto  ,  &fece  gran  guerre  contra-    §1 
Q      flando  con  molti ,  d-  re  sì  andò  di  tutti  finalmente  vincitore    S| 

fcomevoleua.  fà 

ni. 
Nacque  Nicolo  Quinto  di  parenti  vili  in  Sar^ana,  &  fu  mol 
£\      /0  genero/o  ver  fi  d'ogrìvno>  e  da  bene . 

<f)  'IT1-  $ 

^  /)/  Catalogna  venne  Califfo  Ter&o,portando  vn  Bue  roffb  nel-    ^ 

fe      l'arme  fua  ;  £7"  vecchio  di  ottantanni  ,  /r*//0  /rf  guerra    [v 

(*      contrai  Turco. 

tv. 
Allude  al  nome  di  Pio  Secondo ,  ti  quale  volendo  guerreggiare 
co'lTurco,morìin  Ancona \t ornando  da  Mamoa}per  Roma. 

S)  v  L 

2}  C afa  Barbo  y  Paolo  Secondo  produce  in  Venetia. 

%  vii. 

fé  ZU//./  Rouere  /*  «SV.»?*?  Quarto  ,  ffo  0/>m>  ^i  co  fé  per  la 

(g      Chic  fa . 

&  Vili. 

$  £y£v  di  Genoa  Innocenzo  ottauo>  eftimatofu  huomo  innocente. 

S  Di  CaliHo  fu  nipote  Alejfandro  Seflo ,  &  perciò  portando  vn  S? 

(§      Bue  nell'arme ,  chiama/i  B  e/li  a  rojfa ,  ejr  che  viene  dall'oc-  c7 

§*      adente ,  ejfndo  egli  Spagnuolo ,  é-  <^/0  ^0#  le  corna  dif-  m 

jfi      fipo  le  pecore ,  mentre  con  la  pqffàn^a  fua ,  molti  &  varie  (J 

%      cofe  malmeno .  ^, 

jj  La  Luna  ■&! 


fD  1  C  H  I  A  R  .     DELLA    RVOTA.  & 

La  Luna  arme  de' '  Piccolbomini  fplendette ,  ma  per  poco  ;  non  8J 
^  battendo  campato  Pio  Ter^o ,  <r/;^  y»  ^  gW//,  #f/Z*  </?£»/•  fg 
2)      /^  Povteficta  più  di  giorni  venti  jet.  (3 


XI. 


Combatti  Giulio  li.  molto,per  tieni  della  Chiefi;di  cuiaumen 
io  il  dominio  temporale ,  occupato  da  molti  per  for\a . 

XII. 

Diuoro  Leone  X.  le  pecore,  perche  fu  liberali  fimo ,  ejr  prodigo  ; 
&  hebbe  la  pelle  d'agnello,  ejfendo  fiato  mite,  &  piaceuole . 

XIII. 

Era  in  Spagna  Adriano  VI.  ad  altro  p  enfiando,  che  al  Papato  ; 
ejr  eletto  fu  dopo  molto  contraflo  de  i  Cardinali, 

XI  III. 

V  empio  diremo  che  fu  [fé  il  Due  a  di  Borbone,  che  ajfaltando  Ro 
ma  la  fualigìb,ajfedio  Clemente  VI  I.  riputato  da  gli  huomi 
ni  fouerchiamente  auaro 


XV. 


f)uefi  fori  fono  i  Gigli  di  Paolo  III.  che  per arricchire  ifuoi ,  & 

prtuo  di  due  città  la  Cine  fa.  r§| 

r  xvi.  ^ 

Non  pero  e  detto  empio  Giulio  III.  come  che  fife  fceleratoyma  j) 
più  toBonon  pio,  poiché  al  debito  fùo non  fodisfece ,  come  ^ 
fi  credeua  .  Guerreggio  con  caufa  giù  fa  ,  e  degnamente  /% 

per  la  Cbiefa .  £• 

xvii.  VS 

Che  facciati  furono  i  Profeti  fai  fi  da  Marcello,  diremo  con  ^ 

verità,  fi  haurem  riguardo  a  quel  ch'egli  determinato  s  era  £\ 

di  far  e, per  la  riforma  de*  co  slumi.  % 

XVIII.  ^ 

Con  prudenza  di  certi  Cardinali  fu  eletto  Paolo  1111.  tra  mol-  S 
ti  competitori ,  //  quale  moflrofii  e  or  aggio fo  m  affai  cofi  ;  «n 
ey  poco  fu  amato  da  Romam  dopo  la  fua  morte  ,  come  5! 


ogn  vno  sa 


XIX. 


)  Come  quefia  predizione  aPiolllI.fi  conformi ,  vegghilo  il 
3  curio  fi ,  che  io  per  me  non  trouo  conuemrftli  -Je  pero  dir 
l  non 


£)  DlCHIAR.     DELLA     R  VOTA.  24^ 

&      non  vogliamo,  che  fi  fa  menti one  de  Gigli ,  perche  fu  Car  •  % 

ÈJ       dina  le  di  Paolo  IH .  % 

*l                                                xx..  (J 

5}  3/<W7  />/0  r.  allhora  che  la  guerra  contro  il  Turco  era  in  e  olmo  *  kj 

fi      ejr  ch'egli  con  grande  ardire  fi  prepararla  di  feguitar  lim-  ^ 

[*  prefia,  godendo  il  beneficio  della  vittoria  donataci  da  Dio.  *) 
\5»  *  x  i .      x  x  1 1 .  £/ 

§)  Vegganfi  le  figlienti  Annotazioni .  fa 

[fi  xxiri.  * 

^  Ogni  huomo  dir  fi  pub  animale  y  con  l'aggiunta  perb  dì  raqio-  ^ 
(g  ueuole.ma  non  già  affolutanunte  chiamar  fi  pub  Befiia  [fin  5) 
(5  za  qualche  termine d'altro  figni ficaio .  Ma  parlando  il  Va-  5 
£à  ticmio  con  enimmiyiìimb  non  efiere  di  mefiiert  a  porre  que-  $ 
*j  fie  differente  ;  rjr  bafiato  gli  e  accennare  confufamentc.che  % 
<fe  ti  Pont,  (cioè  Vrbano  FU.)  farà  di  Roma  ;  ilqual  Jubito  affìtn  ^ 
0T  to,  largamente  a  poueri  diede  elemofine>  ejrprouidde  all' ab  -  I) 
(*      bondan^a  di  quella  fua  città .  3) 

<jv  x  xi  in.  % 

S  Milano  nel  fitto  dell'Italia  è  ver  fi  l'Aquilone ,  quindi  e  venu-  fJ 
ì)  to  Gregorio  XI III.  che  molto  ha  operato  degnamente ,  per  SI 
(f     tf^/  /W0  d>£  /;*  feduto .  & 

te  xxv.  ^ 

§3  Farmi  accenna^ 'ne II 'Idra \il  Drago  dt Gr esorto  X I  II.  di  cui  5j 
Innocenzo  fu  fiauoritifiimo ,  ejr  promefio  a  diuerfi  honort .  rg 
Nel  refto  fi  pronunciano  le  co  fi ,  ch'egli  dee  fare ,  ejr  afft?m  (§ 
£■  mando  che  dieci  capi  deuor/fi  fiioghtre,  intenderemo  i  va-  £\ 
g  ri]  modico' quali  opererà  fatuamente .  Il numero  dieci  di  M 
e?  ce  vniuerfidità,  il  Drago  è  fimbolo  della  prudenza ,  il  capo  '& 
!g      del  difior fot  e  della  ragione,  perche  in  lui  Jìà  l'Intelletto.       fe 

&}  Annotationi.  & 


XXI. 


confi      V 


vg  DlC  HI  A  R.     DELLA    R  VOTA. 

(S  confederando  ti  Sole  nell'equwottio ,  fi  vede  ejjlre  fìtuata . 

^  Lo  chiama,  Mahini,  la  qual  parola,  noi  riferiremo  alla  ft  or- 

§.;  %4  ^'l  fio  fir pente ,  che  nella  frittura  [aera  per  ilp-ù ,  e 

'■*)  in  cattivo  fentimento  efprefo .    Oltra  che  dir  fi  pub,  venfi- 

fò  carfi  q:iejh  per  anttfrafi,  effindo  il firpe fmbolo  di  pru- 

rfj  den\a  e  di  vigilanza ,  co  [e  che  vengono  anco  ritrouate  nel 

£  nome  di  Gregorio .  I  fai  fi  profeti  eccitati ,  fono  ,a  mio  giudi. 

%)  tio  siati  quei  di  Celoma ,  mentre  quell'Ardue feouo  Elettore 

'$  dell  'Imperio  già  da  efib  Gregorio  efialtato ,  douenib  fieguace 

h£  di  Calumo .   Per  tlche  nato  ne  gran  difurbo  in  Lamagna, 

(fj  che  ancora  non  ha  fine . 

£?  />,                  xxii. 

Jj  Di  Siilo  Quinto  e  neceffario  a  dir  e, eh  e  fé  gli  accomoda  il  Sue, 

&  ilqual'e  animale  di  for^a,  e  di  fatica  grand/fiima ,  ejr  vfia- 

fè  tj  da  gli  //ebrei ,  ne  i  facnfici  loro .  Intende  la  predittione 

&  di  quc'sio  Padre  ;  pofeta  che  robusìofit  &  mafiiccio  di  cor- 

Jf  pò  ,  d'animo  intatto,  &  rifiuto .  Porto  gran  fatica  nel  Pa  • 

Jgj  pato,  volendo  ei  cìuaficon  troppa  diligenza  riconoficere  ogni 

$  co  fa ,  ejr  pofi  le  mani  ad  tmprefe  difficilifiime  .   Fu  egli 

&  moflrato  ancor  nel  Bue ,  animale  atto  a  ifàcrtfici  antichi, 

C&  co  fa  che  mi  mofira  lo  fato  religiofi ,  mentre  i  religiofi,  af 

e°  fittteanfì  ne  i  cbiosìri ,  con  la  vita  attiua  ,  ey  fu  L'altare 

5  dell' vbidiehT^a ,  &  hanno  di  fi  mede  fimi  fatto  feri  fido  a 
g/  Dio,  com'egli  (dice)  fece  ,  cjjtndo  della  religione  France- 

6  fan  a .  Soggiunge  che  di  nuouofi  vedrà  quefio  Bue  ;  ha- 
f§  vendo  intrfo  ,  per  il  primo  Pio  Quinto  ,  che  pur  fu  re- 
£  ligio fò  del  P.  San  Domenico ,  rifece  Siilo  Cardinale..  Die- 
S  de  mn giti  grandi  [opra  la  terra,  facendo  op  eratwni  degnifi 
%)  fime  di  Unga  hislcria. 

*  teme  la  dichiaratone  xxvt  di  Clemente  fi  II. come 

|  >  giace  di  fopra  nel  fine  delle  Dichiararmi  della  ^uota  del 

$  GiodochOìdoueèlaxvi. 


<>  '&&?  tàf§i*+  '&&>  m^o  <$*3?  tàfà>*&9?<Gfàf&&> 
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ROTA  EXTRACTAt» 

r  @ 

ex  Lioro  antiqmfsimo  & 

F.    JE  GID  II   E    POLONIA,    I 


ORDINIS    S.    FRANCISCO 


(m 


PRIMVM.  (t> 

Propinquior  Pianeta  altior  fiet  maxima  prudentia  religio-  (g 
nem, in  maximo  apparatu  cernie  fè 

.  1L  !* 

TerribilisBellua  mugitum  dabi^hilari  facie,  multami!  tabù  \§ 

inopinate  abibit  comuni  Ja'titia  . 

ni. 
Ex  clauftro  fcelixarbor  exibit,maxima  doctrina,  [ed  perdura 
ceruiceluftra  videbit.  g 

Humilem  ,  ac  vilem  Liguria  pariet,  fed  eloquentemac  prò-  cf 
bum^onc  mentis,  ftatum  perturbabit .  ^/ 

Animai  mite  omnesdeuorabit, inani  caliditate,  ac  fuperbia,  /g 

a  maneCrux  adinferos  tendet.  }& 

vi  J* 

Et  iterum  Pianta  bona;  mentis,  indolis  cibo,potu  perbreui.  ^ 

vii.  [fj 

Imperatorum  corona  flamen  Petri  obumbrabitur,propugna-  % 

toracerrimus,marsregnabit,  patientur  bella,ac  ftrages.       CE 

vili.  I 

Plures  arbores  Belluam  terribilem  ornabunt  ,  erit  virtus  ,  e\ 

quies,  fenfus  prxualebunt  quali  luftra  .  ^ 

i  x.  gt 

Difcordia  virum  probum  vltra  montes,  euocabit  jbreuisfla  vg 

tura? ,  morbos  mortales  incidet.  & 

Et  iterum  fìgna,ac  nomen  probi  faótapesfima, maxima  ftra-  £* 


g  F.     Aegidii.  *6  £^ 

££       ges,  quali  fubuerfio. 


x  *•  % 

POdores  ,  ac  gladius  maxim^  aftutia? ,  multa  difiipabit,  Vrbs  fa* 
nupta  per  1  ultra.  (S 

5  Tertius  Mons  Syon  vertetur  in  obbrobtium  •  caro  praruale-  S 
\§       bit,non  ericcjiiies.  £? 

6  XIII.  /^ 
«9k  Mitene  pauidum  animai imperabit  :  fides  religio  ,&  chari-  >g» 
^  tas,breuiter  nimis .  v§ 
(?  XI  III.                                                         £a 

&  Purpurea  nix, ex  valido  clauitro  exibic,  omnia  perturbabit,  *( 
i£*       durar  ceruicis  in  defperationem  exibit .  ^ 

3)  Dc&orBeatuscum  flagello  dabitMedicinam,multa  adorna-  tfj 
/j»       bit,  in  opere,  maxime  adipifcendo  cerner.  o^ 

\g  Colore1?  disfimi'es  afperitatem  parient,exfyluaveniet  ingens  g) 
e»t       pertuibario  maximum  videbitgaudium.  /£> 

#j  xvii.  Ui 

^  Excauernis  D;acoveloxexibit,citò  abibit,dura:  ceruicisgu-  \§ 
m       ftabit  peslìma.  ^4 

(f>  xviii.  "g 

^  Oritur  fol,mundum  illumìnabir,eric  ingens  congregatio,  ma  ^ 
9       ximamutatio.bonorumrecreatio.  fé* 

g)  xix.  fè 

%  Ferox  animai  Julcedinem  pariet,  multas  arrumnas  patieturj  c^ 
<§.       manus  Dei  ericcum  ilio.  5) 

^o  x  x-  g) 

£\  Ceruleus.&glaucus  color  niger,nigerfìet,mortaIitas  ingens  /jj 
*}       inccelum.  !>f. 

e/  xxi.  \g 

r£  Paruaarbor,acafpera,omnes  gentes  dicent  ofànna  j  fed  aua-  5) 
(5       ritia  mali  caput.  yfj 

c  >  xxii.  ^ 

£  Sine  tele  animai  pariet  bella, ftrages  in  mina;  ftella  matutina  (f| 
/*  iucunditas  flagrabit  in  ore  omnium  gloria  tibi  Domine.  <g? 
Hh  G     z  Biceps      « 


fDECLARATIONEsROTAE.  Jà 

XXIII.  4j 

Biceps  animai  eritpax,non  quafi  pax;la;titia  mea  in  cordi-  & 
JSy       bus  iubilantium .  fin 

35  xxiiii.  jj 

*^  Turris  fortitudinis  in  defenfionem  piorum  longum  annum  ^ 
(£,       videbit  maxima.  *£) 

c\  Roma  alperain  maxima  liberalitate  dicet  Alleluia  perbrcuc  /* 
<él       tempus.  Jf! 

^  xxvi.  (* 

fè  Polì:  hos  renietbellua  maxima  cornibus  armata,  fub  qua  di-  £\ 
/*       centvel  vel,  &iterum  vel.  *§\ 


DECLARATIONES 

R     O     T     JE. 


7  V  B.  I  M  V  M.  Vo 

n  Lunam  terra;  viciniorem elle  cunctialTernnt,quam  multipli-  £\ 

£  cem  habent  in  filo  infigne  Piccolhominei  Senenfes,  ex  *ì 

*  quibusPiusSecundus  ortumhabet.    Cumq.  eam  altiorem  /4 

1  fieri  dicitur,  ipium  ad  Pontificatimi  promouen  metony-  i§» 

'  miaoftenditur,  Maxima  poluitprudentiapenes  Imperato  ^» 

r  rem,cuius  a  fecretis  extitit,&in  apparatu  bellico  aduerfus  ^ 

5  Turcam  decedit.                                                                  3) 

[  II.                                                  % 

;  Veneta  ciuitas,quabin  vexillario  ftemmate  Leonem,  animai  ^ 

I  rugiens  porta t,Pau H  1 1.  fuit  patria.    Hicafpecìu  procero  \§, 

,  flipra  modum  venerabiliq.ac  decoro  confpiciebatur  .  Et  ^ 

£  ftatim,vbi  magiftratum  fuprcmum  inijt  rnultos  curia;  offi-  Ji 

5  ciales  exau&orauit.    Parum  dilectus,  ex  apoplexia  ipiri-  % 

)  tum  vltimum  efflauit.                                                             (£ 

I  IH-  fe 

i  Sixtus  III1.  D.  Francifci  aiTecla,  &  per  totam  Italiam  do&rina  ^. 

'  fami-       4K 


j-  Declarationes   Rotae.                27  *) 

£  farnigeratifsimus  ,  arborem  Roboream  tulit  in  infigne.  «J 

°  (^atarbor  hicdiciturfo;lix,eoforfan,quia  in  animisquo-  /g 

9  rundaminfedit  opinio,  aurei  icculi  homines,  glandibus  * 

9  prò  cibo  vfosfuifle.  Hic ad  cria  iuftra  vixit,  pertinacem  va 

£  animum  gerens.                                                                      -*) 

5*  IIIL  *) 

^  Genuenfis  regio  Liguria  nuncupata  a  Ligure  Phcetcntis  A  e-  % 

i  gyptij  filio,qui  ibi  fedem  fu  a  ni  fixk.&  dominatuseft,Ge-  )g. 

4  nuam,  primariam  ciuitatem  habet  ;  vbi  nacus  eft  Innocen-  & 

*>  tius,nobilisfìmis  quidem,  at  egenis  parencibus .    Quapro-  ^ 

F»  pter, iuditio,óc  prudccia.RegUin  Neapohs  obfequio  le  pre  ÌI) 

?  ftitit,  &ab  eis,honoribusfuitcumulatus.  In  Tuo  Pontifica-  £» 

}  tu,tumukuosè  vixic ,  &  plures  Roma?  Domicellos  infetta-  >& 

)  uit,aliosq.  ditionis  iuaeconterminos.  v» 

\  v-  §^ 

|  Quia  Boue  in  infigne,  vfus  eft  Alexander  VI.  non  immeritò  £jb 

eo  circunfcribitur .  Ulud  nuncupat  mite  animai ,  quoniam  .--> 
>  inter  omnes,qua?illi  dantur  proprietates,ha?c  vnaeil.  Fron  %, 
ì  tem  obliquam  ,  Se  (etis  pienam  ,  cornua  in  altum  erecca  ,  &  ^j> 
I        alia  terribilitatis  inditia  licetdemonrt:ret,ac  portet;  nihilo  gj) 

minus,  manfuetudine  viget,dum  fpontè  iugo  fé  fibijcit,  yb 
j  telluremq.  frangendo  ,  nos  a  labore  fubleuat  .  Vafritie  £» 
'       multa,  notatus  eie  hic  Pontifex  ;  multaq.  perperam  dum  » 

'  r    ■  ■  -i  ir-  r^  .    W 

|       lui  committunt  ,  connuientibus  ocuhs  a/pexit  .    Quod   v» 
I       fuit  in  cau/a,  ve  a  quoquam  inter  homines,  agere,mini-  ^ 

I       meexopretur.  <I) 

vi  ^ 

i  Iisqua?  fuperius  di&afunt  Pius  III.  re&è  Pianta  vocatur  qui  (^ 

fuit  cibfacpotus  breuis,  puerilisq.  quoniam  vt  pueri  mi-  *§ 

nimè  funt  edaces,  ita  ipfe  non  multum  cibi  abfumpiìt  o-  S^ 

cyus  moriens .  £\ 

vii.  ^ 

Fufifsimè  Infiorici  effigiant  pugnacem  animum  Iulij  1 1.  qui-  (|> 

busvè  artibus,eccleliaiticam  ditionem  amiifam  recupera-  {& 

uic,armis  fortiterpra^clara  gerens.  Vmbramlmperatorum,  «^ 

i  auxi-       * 


Declarationes    Rotah.  §N 

>€■       auxilium  extitiife  credimus  Maximiliani  primi  j  vel  folli-  j|] 
S3       citudines  ,  ei  a  Ludouico  XII.  Gallorum  Rege  atroci-  ^ 


ter  intìi&as. 


Vili, 


Animalium  Rex,  Leo  conftituitur,  quo  nomine  Leonem  X.  & 
intelligimus  qui  malti  fuitotij,  abdicata  rerum  tuibulen-  2) 
tium  cura .  Quamobrem  ,  in  eius  inauguratone  hoc  elo-  sz 
gium  pluribus  in  locis  habebatur,  AuCtori  Pacis.  Roma;  * 
grauiisimarum  autiumprofeiToresvidit,munificentia  hu-  ^ 
ius  Principis  fubleuatos  3  qui  vltra  decennium  vixit5hac  *M 


di!znitate  fulcrens. 


I  X. 


| 


J}  Poli:  Romani  Pontirkatus  vacationé  diuturnam  Leone  mor-  S, 
il)  tuo,a  Purpuratis  tandem  Adrianus  Belga Cardinalis,  Pon  ^ 
tifex  Max.  eft  renunciatus  ;  qui  cum  Hifpania:  viueret,Ita-  *à 
Ha  libi  eratinuifa,nedum  Roma. Breui Tuo  imperio,  inter  S 
Principesfimultatescomponere,  ecclefiafticam  difciplinà  /o 
corrigere,toto  pectore  contendit  ;fed  motte  pra?peditus,  «. 
te)       homo  doc~fcus,religiofus,  &  probus,  moritur.  \§ 

/2  x-  £} 

&  Qaiadam  Medicusiuxtapra^ceptaartis  curat,fa?piusex  infir-  *( 

^  mitatibus  languentem  eripit  ;  Bonus  meretur  dici.  Et  quo-  *? 
§^  niam,  Clemens  VII.  Medicea  fobole  natus  eft ,  hac  prandi  «  Kj 
S  ctione  rnonftratur;eodem  enim  vocatur  nomine:  &  vnus,  ^ 
jg  pio  alio  fumitur  .  Dicit  ergo,figna,i.  Pila*,3c  Nomen  Boni,  ^ 
v>  videlicetMedici,ìterumf  fubintelligendum  elij  videbun-  j) 
^  tur.  Cumq.  demiò  addir ,  monet  nos  elle  memores,  Leo-  ^4 
<g)  nem  X.  eiufdem  fuiiìe  progeniei  .  Reliqua  in  piomptu  fé 
uà       funt,  cum  nulli  parum  ilt  apertum,  quot,  quihusvè  flu-  x$| 

tékibus  ia&atus,  carcere  detentus  ,  &  calamitatibus  afrli-  ^ 
ótus  ,  ne  dicam  obrutus  fuerit  Clemens.  dum  munus  Pon-  !f) 
tincium  habuit .  /j> 

|§j  Odores  Liliorum  hic  in  Paulo  commemorantur,  qui  ea  de-  ^* 
^»      tulit in fuo iniigne,  prudentia,  & mentis  acumine  prandi-  £\ 


(Gìfài  <uy&?  <$*$>  o&ap&ìfàtGi®!  *&&  tàm>?&&&x*ò 

£  Declar.   Rotar,                        28*} 

)♦  tus .  Calli  ditate  polluit,  multa  difsipauit,dum  duas  ciuita-  S 

^  tes  ab  Ecclefia  feparauit .  Eum  vti  iponfum  Roma  cogno-  /g 

qJ  uit per  luiira,&  iure;  cum  catholicam  Ecdefìam,cuius  pri  * 

W  maria  fedes  Roma eft, (ibi  S'umm.  Pontif.  defponfauerit,  v2 

&  vltraannum  xv.  vitam  fuam  traduxitjquodfuit  tnbus  In  -  ^) 

ffi  flris 


vmere 


X  TI 


^  Nouemmontes,ac  terni, infìgné  faciunt  Domus  de  Monte,  S 

3)  ócmultorum  fuit  fententialulium,  non  omnia  Tua  facta,  ^ 

fi  cum  dignitate  confenfilTe  ,  retulideq.  ad  prudentiam,  &  ^ 

j#  experientiam  ,  qua:  pienissime  in  Cardinalatu  ,  primum  j& 

^  apud  ipfum  locum  obtinuemnt .                                            /o 

§)  XIH-                         .         5 

JS  Animai  de  quo  verba  fiunt  Genius  eft,qui  homines  vti  fum-  (S 

^  mopere  diligitfquod  in  S^cunda  Parte  oftendemusj  timi-  £\ 

vj,  da*  naturai  infuper  exiftit.  MarcellusCeruinus  ,  qui  Cer-  J) 

Vo  uum  huiufmodi  intra  multas  frumenti  ariftas  pofìtum  ,  in  ^ 

m  vfu  habuit,  fanótitate  prefulfit;  &  poft  aflumptionem  od  /0 

ia)  Pontificatus  faftigium  ,  moritur ,  nondum  vno  menfc^  ^ 

/2  tranfa&o  .                                                                              *£ 


x  i  I  i  i. 


(S  In  eam  fentcntiam  facile  adducor,  Paulum  UH .  purpuream  v£ 

£\  niuem  dici,  quia  annofifsimus  erat  cum  Pont.  Romanus  % 

|)  fuit  renunciatus.  E'  clauftro  exiit,  quia  Religioiorum  qui  S 

~L  Theatini  funt,vnusexinftitutonbus  fuerit.    Dum  aduer-  >o 

^  fusHifpancrum  Regem,  pugna  certauit,  Italiani  commo*  >|> 

tg  uit.  Nepotum  malèa<5tis,mceroreaffligitur,&  fummum    ^> 

à  diem  obit.                                                                             g) 

}j  xv-                                                   £ 

?4  Pius  I1II.  cum  ante  Pontificiamdignitatem  Io.  Angelus  voca  /^ 

fi  retur,  non  inconcinnè  B.  Do&oris  appellatione  dicitur.  >£• 

!o  Ioannesfiquidem  Apoftolus,archanaccelicognouit,&  ve-  ^> 

H  rè  Do&orappeilari  meretur.  Dum  flagelli  mentionem  a-  eh 

t)  git,  innuit  PiumMediolanenfem  fore,  ob  D.  Ambrofiur 

g  Mcdiolanipatronum,  pingifolitum  cum  ferula.  Cogno-  £x 

fi  men       4k 


di  Declar,     Rotae.  % 

men  eiusMediceum  ,  inde  habetur,  cum  ipfum  daturum  \ 
Medicinam  intelligimus  .  Multa  infuper  ornauit,  mul-  / 
torumvc  animas  acquifiuit  Deo  ,  media  reformatione  \ 
Concilij  . 


x  v  r. 


1 

% 
S> 

il-  D;sfimi!es  hicolores,funt  crocus,&  rubeus,quibusPij  V.  inll  i 

v\        gnegentilium  completur .    Vel  fune  albus,  &  nigcr  quos 

$1       interD.  Dominici  Fratrcs  olim  induic.    HxcSylua,  ipfe 

£■        inquam,Bufchi  Lombardia  oppidi  natus,afperiratem  par- 

(<£       turiit,  dum  Turcar,ac  Nouatonbusreftitit,fanótionefque 

u)       Concili)  ,  vt  feruarentur  incumbuit  .    Ha?c  fuerunt  in_» 

g\       caufa  ,  vt  eo  viuentc  la'taremur  ,  &  ipfum  mortuum-, 

•|\       defleamus. 

f)  XVII. 

£r  Qua  re  Draconisnomcn  Gregorio  XIII.  conuenire  dicatur, 

(|j       explicatione  non  eget.  Citò  pranunciateum  difceifuium: 

t  non  quod,in  affettata  a*tate,  non  deceiTerit;ftd  quia  ino- 
pinanter.  Inuitus  grauia  fuftinuit,  cum  mulrifariam  & 
vbi  uis  genti um,  Ecclefia  ipfo  Pontifice,  vtxatior.es  ha- 
Q\  buerit,citò  exiit,  quia  primo  diecondauis  vnanimittr 
eligitur. 

XVIII. 

Dum  tkrafacra  inaugurabatur  Sixtus  V.  exptclatsone  rerum 
grauisiìmarum  vertit  omnium  in  Te  oculos ,  multiq.Jseti- 
tia.'  fignadedere  .  Magna  fecit,  quorum  multis  probi  gàu- 
dio funt  aifecti.  Congregatio  illa  magna,  grauifque  vi- 
cisfitudo  ,apud  Gallos  reperitili",  nifi  tamen  sflerere  ve- 
limus,  eum  comfentum  fuifle,  dum  apud  PcIonos,Rex 

fuit  elecìus  . 

XI  x. 
Leone  Vrbanus  oftenditur,  cum  Roma.*  fit  ortus  ,  qua;  Vrts 
cederti  Leonis  fìgno,penè  tota  fubiacet,abeoq.  rerpicitur 
inrlnxibus .  Dulcedinem  ipfe  peperit,  cum  hemines  ad- 
modum  de  illius  regimine  optimè  fperabant .  Perpefìus 
eftardua^eo  breui  tempore  quo  fedit,  obpenuriamjexu- 

les,  & 


M3 


Dichiar.    Della    RvOta.  2  9  & 

Ics,&alia  multa  laboriofa  efficaci  ftudioabfoluenda.  Ma-  S 

r.us  DeijCiim  ilio  fui  t/lum  fancìè  mori  endojfancìitatis  e-  ^ 

*(       tiamfuc  laudem  mundo  reJiquit.  (£ 

t  Color  glaucus,penesHomerum,&  Virgilium,fapientiam  iu  ^ 
dicat  :  ceruleus  ueiò,  uel  anhereus  ab  a?thered:ctus,  apud  *| 
PriicoSjCeleftisuirtutisac  fpiricus  artherei  foie  fymbolum,  % 

5  fi  cut  meerorifrniger.  Modo,cum  glaucum,ceruleum'ue  in  t|| 
£/  nigrum,conuerti  dicitur,  docémur,  lapientiam,  difeurfus  (g 
tò  optimos,fphitusve,quibus  Gregorius,  le  adcclum  ftequen  &\ 
fj  ter  extollebat,  ob  continuas  infinnitates  f  que  illius  uitam  yh 
^v  iam  terminarunrj  in  dolore  uerti  debere.  Hoc  tempore,  nu  ^ 
■fcj  merofuserit  hominurn  obitus,multique  decedent,  uti  ex-  v|! 
t>  perimur  in  uariis Italia:  partibus,  pelota  timentes.  Ignes  ^ 
(V       in  acLe,confpecìi  font  feimus  in  noóte  fyhù$  Parafceues.     ^ 

^  Nucem  fore  arborem  illam  fumus  ,  cuius  inpra^fentiarnm  fit  & 

6  metltio  :  quamque  gerit  in  infigne  gentilitio  Innocentius  (fj 
{*)       IX.  Pania  nominatur,cum  maiorum  fuorum  nobilitatem,   fa 

fuel  ftemmata,ipfe  non  agnofeat.  Ham  fubinfert  afperam,  & 
quia  cotti cem,  folia,&frud:us,  magis  rigidos,  quàm  lenes  $ 
produca.  Vnde fui, atborem  huiuimodifibi  afiumpferinr,  ^ 
4)  malti  fciuntjcum  eiusPatres,non  Fachinetti,fed  ij  àNu-  fe 
f)  ceappellarentur.  Cumq.  Ofanha  gaudium  fignificec,  hoc  ^ 
/r  Pontìf.  in  folio  Petri  collocato, a  multis  dicìtur,  ut  palàm  £\ 
(f)  enuncier.t,quam  iucundè  iftauiderint.  Atfi  communio.  S 
ex  ri  fenfu}illavocevtimur,petimus,  utpraifto  fit,  a'iumnis  *§> 
4K  profpicere,qua;  hommibus>molefl:è  impendent.  Reliqua  fa 
$       etfeàus  oftendent, qua;  futura  dicuntur.  vS 


xxi  1. 


•Legatur  hicétìam  dcciaratio  Clementis  Vili-  cadérti  qua?  in  fu-c 
perioribusjVtiiiRotaB.  Iudochi.  rj 


a 


RVOTA 


^^^(^f^^!^^^^!^ 


§ 


RVOTA    CAVATaI 

da  vn  Libro  antichifsimo  j| 

DI   F.    EGIDIO    POLACCO,  | 

DELL'ORDINE  DI  S.  FRANCESCO.  % 


/2 


PRIMO.  >» 

///>/#  fin#0  Pianeta, fi  farà  più  alto;  con  grandifiima  pru-  >fr 
<&#:£*  /<*  religione  in  grandifiimo  apparalo  veder  a .  v» 

Z^  terribile  Beflia  darà  vn  mugito  con  allegra  faccia  ;  muterà  ìj 
»?0//i  <T0/2  inopinatamente  }  &  fi  n'andrà  con  commune  2? 

allegrezza .  3? 

ni.  £J 

Dal  Clauflrov farà  fuori  con  grand: [sima  dottrina  il  felice  al  £ 

bero  ;  «?*  ro#  d/z>vz  ceruice  vedrà  gli  anni .  w 

mi.  v§ 

LaR'tuiera  di  Genoua  partorirà  vrìbumile ,  e^i;»  w^;  fl^  £) 

eloquente  e  da  bene;  &  lo  fiato  di  buona  ?nente  per  turi  ara.  |f) 

v.  t/ 

Vn*  animai  piacevole  diuorerà  tutti  con  vna  vuota  a/lutia,  eia  Jj 

_/#£ ^ r&M  ^//*  mattina ,  f  /<*  £r<?£" ^  all'inferno  d' [tenderà  .      (§ 

£  <#  »//o#0  /</  p/^«/4  della  buona  mente  co' l  cibo  dell'ingegno >  5< 
ejrbreuebeuanda.  & 

vn.  /£ 

Co»  /^  corona  de  gli  Imperadorì  il  fiato  di  Pietro  farà  om-  ^ 

»      &^/<? ,  di fenfor  fior  tifimi  o  :  Regnerà  Marte  ;  ejr fi patir  a  n-  ^ 

no  guerre ,  eftragi .  J) 

ì  vili.  3) 

Più  alberi  orneranno  la  terribil  fiera  ;  farà  virtù,  quiete,  ejr  i  % 

fenfi  preualeranno  quafi  lufirt,  ejr  anni.  p£ 

La  difcordia  chiamerà  di  là  da  i  monti  vrìhuomo  da  bene  di  §\ 

breue     *j 


f  Di    F.    Egidio.  3°S 

breue  natura,  e  le  mortali  malatte  tagliar à .  £ 

S  E  di  nuouo  li  /egni,dr  tlnomedel  buono  fatti pefaimi,grandif  g| 
g)      firn  a  strage  del  capo,  quafijòuuerfìone .  8j 

K  Gli  odori,  &  il  coltello  di  grandi/sima  aftutìa  diftparà  molte  §/ 
\3      co  fé .  Roma  farà  maritata  per  lujìri.  %) 

4J  Il  ter^o  monte  di  Sion  farà  voltalo  in  vergogna  placarne  pre-  §■ 
^      uakrà ,  e  non  farà  ripofo.  *§ 

fé  llmanfaeto,efpaurofò  animale  comandarà-Ja fede ^religione,  jfi 
c\       <jr  carità  farà  troppo  breue .  & 

2)  La  purpurea  neue  dal  valido  clausJrovfiirà ,  perturbare  ogni  (f> 

ff^/^r,  c^  vfcirà  in  dijperatione  della  dura  cerulee .      '  gf 

lì  Dottor  beato  co' l flagello  darà  la  medicina,molte co/è  ador-  *y 
g)       nera  nell'opra ,  mafsim  amente  acquisi  andò  v  edera .  (r 

~   (7//  d fami  li  colori  partoriranno  ajpre^za;  dalla  felua  venir à  ^» 

(J      vna  grandi  fama  perturbatone;  vedrà  grandijs.allc?re7z,a.  S 
(5  xvii.  uS 

ca  Dalle  cauerni  il  veloce  dragone  v  [eira  fuori }prefto  fi  partirà,  % 

S     *#  ^//r*  ceruice  gusterà  le  perirne  co  fé .  (£ 

$  x  v  (  r  L  vS 

^  Nafie  il  Sole ,  illuminerà  il  mondo  ;  farà  vna  grandifaima  con-  £\ 
gregatìone,grandfaima  mutatione, ricreatone  de  buoni.      *! 


Va 


XIX. 


Il  feroce  animale  partorirà  dolcezza  ,  patirà  molte  tribola- 
tieni  ;  Umano  di  Dio  farà  con  effò  lui. 


XX. 


fé  //  ceruleo ,  e  mifchio  colore  nero,  farà  fatto  nero ,  grandi  fama  * 
^      mortalità  nel  cielo.  & 

XXI.  j£ 

F#  picciolo  albero,  &  afpro  ;  tutte  le  genti  diranno ,  Ofanna,  S 
ma  Tauaritia  capo  del  male.  ^ 


&  DlCHIAR.     DELLA    RvOTA.  ^ 

(£  XXII.  *\ 

^  L'animale  fenza  fiele  partorirà  le  guerre ,  /Ir agi  in  rouina  & 
?)  con  la  fella  mattutina  la  dolcetta  fi fentirà  nella  bocca  di  rg 
3)      ////// .   La  Gloria  à  te  Signore .  (S 

tx  x  1 1  I.  c<? 

V animai  delle  due  te/le  farà  pace,  mn  quafi  pace  l'allegrezza  $j 
mia  nelh  cuori  de  gli  giubilanti.  g? 

&  XXI  III.  ^  /g 

41  LaTorre  della  fortezza  nella  dfefa  de'  pij  vedrà  lungo  Tanno,  » 

%      e  co/e  grandifiime .  \2 

fa  xxv.  «A 

/j  Romaafpra  in  grandi/sima  liberalità  dirà  alleluia  per  breue  g 

'1K  •    ^ 

«j  Z)<?/>0  <^<?/?/  venir  à  ima  bcflia  grandi/sima  armata  con  i  corni,  (f> 

fè      (otto  la  quale  diranno  onero,  onero,  e  di  nuouo  onero.  g? 

iDICHIARATIONlI 

%  DELLA    PvVOTA.  | 


P  R  I    M  O. 

Es  comune  pen fiero  d'ogrìvno,cbe  la  Luna  fi  a  più  vicina  alti 
terra  di  tatti  li  pianetijaquale  in  piud'vna  portano  nell'or 
me  loro  i  Piccolhomini  di  Siena ,  da'  quali  nato  e  Pio  Secon- 
do .  Et  mentre  che  quella  più  alta  fi  dice  far  fi,  dobbiam  per 
U  metonimia  intendere ,  luiafcenderealla  dignità  Font  efi- 
caie. Egli  prima, fu  di  fomma  prudenza  prefio  l' Impera- 

,      tore,  ejr  lo  feruì  per  Segretario,  e  muore  facendo  molto  ap- 

;      parecchio  di  guerra  contro 7  Turco. 

IT. 

Venetia  città  che  nello  fendo  della  fina  arme  tiene  il  Lione  ani- 
male,qual  rugge,fu  patria  di  Paolo  Secondo.  Quefi  d'afpet 
•      tovenuflo  oltramifùra,e  venerabile  fi  vide  efferedi  prefèn 

;  Ka- 


i 


% 


D 


a 


è 


fDicHiAR.   Della   Rvota.  3*^ 

%a .  Tofio  che  afte  fé  alla  [oprava  dignità  letto  molti  vfifici  % 
della  corte ,  &  poco  amato  finì  lì  giorni  fuoi ,  aggrauato  % 
fe      dall' apoplefta . 

(•43  III. 

«^f  Sifio  Quarto  feguace  diS.  Frane  e  fico ,  e  di  dottrina  nominato, 
Sj  efamofo,  bebbe  nell'arme /ita  un  Rouere  ;  ilqualfi  chiama  in 
g)  queslo  luogo  arbore  felice  ;  forfè  perche  ne  gli  animi  di  m  ci- 
tò ti,  è  invecchiata  opinione ,  gli  buomini  dell'antico  /ecolo ,  le 
fé  ghiande  per  cibo  batter  u fato  .  Efso  qvafi  per  quindect  anni 
2\  vifie,  ejrftt  d'animo  ofìinato. 
%  ,  Iin- 

*}  Il  Genocfàto ,  qual  chiama  fi 'Liguria ,  per  batter  quinci  Ligure  $ 

f  figliuolo  di  Fetonte  Egidio  dominato ,  ejr  pollo  il  fuo fegvio,  (*> 
tien  Genoa  principale  tra  Icfue  Città,  ne  Ha  quale  Innocentw  J> 
nacque  di  parenti  nobilitimi  di  fangue,  ma  non  molto  ricchi  £? 
§)  di  dotti  tic .  Pt  r  lo  che  di  giudici  o ,  e  di  fé  mio  ornato  à  tferui-  * 
g/      gì  dei  rè  di  Napoli 'fi '  Pofe  .da quali  ccnditterfi 'gradi fi ut    V 

fde  efaltarfi.  Con  d fi  urbi  uiffe  nel  Ponteficato,  e  travaglio  più  fg 
d'un  Barone  di  Roma,  dr 'altri  e ox finantt  allo  fato fuo.   '       k& 

fé  Portando  nell'arme fta  Alèfifandro  Scilo  un  Bue,  viene  con  ra  f) 
\£  giove  con  quello  à  noi  de  fritto.  F.t  è  chiamato  effo  Bue  ani-  V 
c\  rn.de  pia,  cu  ole  e  mite;  poi  che  quella  è  una  delle  molte  fue  {& 
\  ,  proprie  tà .  e  'bari  e  rido  la  fronte  torua,efetolofa,  i  corni  diruti  '{% 
al  Cielo ,  &  altri  fègni  di  terrìbil  natura ,  e  ferocia  ;  nondt   ^f 

fmeno  la  piacevolezza  (ita  non  e  poco  slimata  ,  mentre  diftta  $< 
volontà  fi  fottopone al  giogo,  e  per  folle  u are  noi  dilla  fatica  & 
«x  rompe  le  Zolle  della  terra.  Tafpiron  quefio  Papa  gli huomi  (£ 
£)  «f,  di  molta  aslutia,  e  che  con  occhi  poco  aperti,  ve  defife  gran  S 
*'  co/e  da  fuoi  far  fi  poco  degne  ;  di  dotte  auuenne  che  la  iuta  c\ 
fe     fitta }  fu  qua  fi dantundefiderata.  ^ 


v  I. 


I  Per  quello  che  di  fpra  dettohabbiamo ,  rettamente  Pio  Terzo 
\  chiamato  e  Pianta, et  che  di  cibo,  e  di  bere y fu  breue,  ejr  pue- 
>      ri  le;  pofia  che  non  meno  che  i  fanciulli ,  fi  veggono  prcn- 

\  der 


/g  Dichiar.    Della    R  vota.  & 

/*      der  poco  nodnmento  ;  cofi  egli  in  tal  dignità  morto  prefiifi  ,f) 
e?     fimo  y  poco  fi  dice  batter  mangiato.  ^ 

S?  .  vn-  fe 

S  Li  compofitori  delle  bifiorie ,  con  molta  copia  di  parole  ferino-  (S 

£      no,  q/i •al 'animo  bau  effe  Giulio  Secondo ,  inclinato  al  *uer-  <x 

S      reggtare;  &  con  qual'arti,  ligia  perduti  Tenitori  della  Chic-  Sj 

fa  ,  r acquisiate  fortemente  adoperando  l'armi .  L'ombra  de  $ 

tgl'Imptr adori  >  ere  di  amebe  slato fiat 'aiuto  portoli  da  Ma  fi  (g 
fimiliano  il  primo  ;  onero  i  trauaglt ,  ebe  da  Lodonico  Duo-  (S 
^      decimo  Rè de 'Francefi 'pati  atrocemente.  ;£\ 

r  s  viii.  *\ 

vo  T?  fatto  Re  de  gli  animali  il  Lione ,  col  cui  nome  intendiamo  & 
j|)  Lione  Decimo ,  ebe  datofla.Ua  quiete  gli  affari  tr 'ala  few  delle  fa 
u^  cofi  turbolenti  ;  pertiche  in  molti  luoghi  il  giorno  della  (ita  \^ 
/%  coronatone , fluide  poflo  un  Elogio ,  col  quale  (i  chiamali  a  £\ 
S  Auttore  di  pace .  Vide  Roma  molti  sludiofl  delle  arti  grani  fi-  4J 
JS>  fimepodriti  dalla  beneficenza  di  quefio  Prencipe ,  che  oltre'l  y^ 
g)      decimo  anno  nififè,  adornato  di filmile gran 'de^za.  CT 

wp  IX.  .      V* 

*Va  Morto  Lione  Decimo ,  lungamente  e  (fendo  fiato  nuota  la  fedi  a  ^ 

tj  del  Papato  , finalmente  Adriano  Cardinal  Fiamengofian-  Sj 

^  dofene  in  Spagna ,  fu  affiunto  da  i  Padri  del  collegio ,  da  lui  & 

<&  non  effendo  Roma ,  an^i  l'tficfja.  Italia,  mai  ne  ditta.  Con  ogni  fè 

%  sformo ,  quando  a  riforma/  fi  pone  in  quel  fuo  corto  reggi-  & 

/o  mento  le  difcordie  tra  i  Principi  Fedeli ,  à  correggere  la  di-  £\ 

%  fiiplina  ecclefilafiica ,  uenneà  morte ,  bnomo  dofto,  religio-  W 

^  fio ,  e  buono .                                                                     & 

*j  Perche  mentre  il  Medico  feguendo  i  canoni  dell  arte  ,  per  il  g| 

%  più  ,  dalle  malatie  fa  libero  C'infermo  ,   pero  il  nenie  di  of 

(J  Buono  ,fe  gli  de  attribuire  .   Et  effendo  Clemente  ddla  f) 

\g  [chiatta  de' Medici  u feito  dtmcHrato  mene  con  quefio  Vati-  & 

«à  e  in  io ,  che  ambi  due  con  una  ifieffa  noce  nomina-,  dr  ino  m  ne  m 

|§)  ce  dell' altro  piglia  nel  fi  gru  fi  e  ato  ,  cioè  ti  Medico  di  Cafàta,  (fi 

^  nel  Medico  de' mali.  Onde  fi  dice.  Ifegni,  cioè  le  Palle,  ejr  il  £v 

SE  nome      Sj 


r»  Dichiar,    Della   Rvota,             32^ 

Z  nome del Buono,  cioè  del  Medico  (intendi )hannofi 'da  uede  S 
re  di  nuouo.  Et  quando  aggiunge ,  che  uri  altra  uolta  li  uè-  % 

%  dremo,  auuertifce  noi  che  ci  dobbiamo  ricordare,  qualmente  % 

S  di  q  'tei  medemo  par  en  tato  ancor  fu  Lione  il  decimo.  Il  re/lo  v£ 

\  d>  q ute Ho  Vaticinio  è  mani  fé  (lo  affida  pochi  ejfindo  i/cono.  £) 

\  /cinto,  con  quante  feiagure  nel  fuo  Magi  tirato  Clementz^j  3K 

-,  babbi  a  contrattato,  &  come  ditta  carcere,  e  da  molti  traua-  /g> 

ì  gti.£r*#ì  a/jiittOjper  non  dire  fopraj atto  ei  fojfe  di  fouer-  S? 

i  chto .                                                                                                       \j 

\  X  T.                                                                 £\ 

l  Degli  odori  di  gigli,  mentionefifa  qui  in  Paolo  Ter'zo  huomo  di  *! 

'  prudente,  &  acuto  intelletto;  &  che  quei  portò  nell'arm  c_»  % 

J  fua.  Fu  molto  a  uu  e  d'ito ,  &  a  fai  co  fé  mal  meno  della  Ghie    fe 

>  fi  fep arando  due  Città.  Per  luftri  l'hebbe  fpofo  Roma  ;  ilche  (§ 

\  eben detto;  pofeia  che  il  Sommo  Pontefice,  prende  fpofa  la  <à 

|  ChiefaCatholica,  di  cui  in  Roma  e  la  fede.  Più  di  quindeci  Jj 

,  anni  regnò  campando  Jlqual 'tempo  è  iuta  di  tre  lufìri.          *fL 


x  ir 


&  No  uè  monti  pò  sii  a  tre, a  tre  fanno  Parme  della  Capi  Monte .  <U 
l  Et  appo  di  ?nolti  huomini  e  parere  .Giulio  affatto,  non  haue-  gv 
:.  re con  l 'opre corrifpoflo  alla  dignità  e  'haueua,ne  tampoco  al  Wi 
ì  la  prudenz,*  cjr  efperien^afuatquali,  e  fendo  Cardinale  pie  & 
)      nameniewluifiritrouaro.  (|? 

)  mi  (f> 

j  Li  animale  ài  cui  fi  parla  e  ilCeruo,  qu  al  come  grandemente  a-  i? 
I  magli  hu omini  (  ilei) e  vedrasfi  nella  Seconda  Parte  )  cofi  di  |D 
\  natura  è  p  auro  fa,  e  timida.  Marcello  Ceruino ,  che  un  fimil  $ 
I  Ceruo  hebbe  posto  tra  molte  /piche  di  formento,  rifplendette  (% 
I  con  Li  bontà,  ejr  poiché  alla  grandezza  Pontificia  eifu  affun  (J 
>      to  muore  tnon  efendo  ancor  finito  il  Me  fé.  gs 

ì  XI II  l  *j 

\  Facilmente  uengo  in  queflo  parere ,  che  Paolo  Quarto ,  detto  g) 
(  fia  Neue  purpurea,perche,  mentre  alla  maesìà  Ponte  fida  fu  £j 
;  fub  limato  ;  era  uè  e  chi  sfimo  d'età .  Vfcì  del  chiostro  ,  effóndo  S 
»      egli  slato  uno  di  quei,  che  la  religione  de'  Padri  Teatini  infti-  o. 

tuirono.      #? 


(g,  Dichiar.   Della    Rvota.  £fc 

(§J  tuirono.  Queftiy  mentre  contro,  il  Re  di  Spagna  fece  guer-% 

2?  ra,  turbi)  l'Italia  •  e  per  i  misfatti  de  t  Nepoti,  ejfendo  con  l'a    /* 

S?  nimo  afflitto,  fi  ne  pafio  ali  altra  vita .  S 

fè  Efendo  innanzi  il  Papato  Pio  Quarto  detto  Giouan  angelo,  non  ^ 

%  gli  e  fuor  di  propofto  dato  il  nome  di  Dottore  Beato  ;  efen-  *|j 

£»  do  che  a  Giouanni  aposlolo  e ot al  nome  feonuiene ,  perche  co  ^ 

5  nofcitore  fu  dei  ficreti  del  Cielo  .  Et  mentre  fi fa  motto  del  (jj 
-*)  flagello,  accenna  Pio  douer  e  (fere  di  Milano,  per  rtfpetto  che  \g 

6  Santo  Ambrofto  padrone  di  quella  città \  [olito  è  a  dipinger-  ek 
j*  fi  con  la  sferra  in  mano .  lndisha  il  cognome  di  lui ,  quando  Jj 
£f  vuole  che  dar  ne  debba  à  noi  la  medicina.  Moltecofeador-  ^4 
%L  no  ,  &con  la  riforma  del  Concilio ,  di  molte  anime  ancora  % 
§  fece  acquisto.  ^§ 
a  xvi.                                             £\ 

Li  di  filmili  colori ,  il  giallo ,  ejr  ilrcffio  fieno ,  co'  quali  lo  feudo  ■§< 

^o  dell'arme  di  Pio  Quinto  vie»  finito  s  o  diciamo  che  fieno  ti  ^ 

§^  bianco  ,&  ti  nero  da  lui  portati  ne  II  bah  ito  co'  padri  Dome-  (|? 

fj  meani .  Qui  sia  fielua,  cioè  egli  sic  (fio  nato  nelBofco,caftello  (*» 

fò  tn  Lombardia ,  partorì  afpre&za-  quando  al  Turco,  &  a  gli  ^ 

§•  her  elìci  fi.  ce  refi;'  t  z,a ,  e  [ludo  che  gli  ordini  del  Concilio  % 

e  fuffero  e!                   fiecofiecagtenarr :o  ,  che  viuendo  egli  ;% 

ci  rallegrauàmo,  &  morto  lo  piangiamo .  v£ 

S  xvi  i.  (*> 

%  Con  che  ragione  il  nome  di  Drago  cor  uenga  a  Gregorio  Ter^o-  ^ 
j|!  decimo  non  e  di  hifogno  eli  fpiegare.  Predice ,  ch'egli  prefio  S 
^§  vfeir  domita,  non  perche  non  morto  fianell' eia  gratto ,  ma  & 
H)      perche  ali  e  inafpcttatamcnte .  Sostenne  graui  (g 

%  ca fi, in  molti  luoghi,  <y  variamente,  ejfendo  la  Chiefia  traua-  (5 
gliata .  Si  predice  che  fuor  della  cauerna  prefio  egli  e  fi  e  y  §\ 
perche  il  giorno  primo  delConclaue , fu  concor debolmente  I? 

affamo.  & 

xviii.  (g 

Quando  a Sifio  filanto  fu  dato  la  facra  m'itera ,  molti  ralle-  {* 
grandofi,  gli  occhi  fuoi  in  lui  conuerttrono ,  augurando/}  di  g\ 

veder     g 


e 


f  Di  F.  Egidio.  33  2) 

ueder  co  fi  import  antisfime.  Egli  gran  co  fé  fece,  delle  quali  Jj 
molte  apportarono  contento  à  più  perfine .  Snella  congre-  ^> 
%  gatione,  rjr  riuolgimento  delle  co  fi  qui  nominato,  fi  tiene  e  fi  % 
&  Jfier  quello ,  che  apprefo  li  Francefiveggiamo  ritrouarfi  fife  ^? 
/r>  pero  non  vorremo  dire  quel  ragunamento  ejfir  stato ,  me n-  ^ 
ffi    tre  i  Polacchi  l'elettione  fecero  del  Re  loro.  £ 

**?  XIX*  ck 

jjj  CV/ £/0w  /£  moftra  Vrbano,  perche  egli  è  nato  in  Roma, cittì,  £ 

3)     r/?<r  4/  fegno  del  Lione  e  e  le  il  e  quafi  tutta  e  fot  top  oli  a,  drdav* 

/J     lui  riguardata  e  co' fiuoi  affretti.  Egli  partorì  dolce\z,a,  men  & 

{*     tre  gli  h uomini  di  fperanz,a  riempiuti,  afpettauano  del  fu 0  |§) 

c^    gouerno  nobili  fsimi  &  alti  effetti.  Nel  fino  breue  reggimen-  5> 

W     to  co  fé  difficili  foffrì  per  la  care  ttia,  per  i  banditi-,  &  per  di  & 

$     uerfi affari,  con  efficace  sJudio  dn  ifipedirfi.  La  mano  d  Iddio  v* 

fft  ette  con  lxi  -/poiché  morendo  fintamente, della  fu  a  boni  à  & 
lafito  tefiimoni  mtriteuoH  di  laude.  f) 

xx.  ^ 

^fPreffo  d'Homero)  e  di  Vergi Lio,  è  indi t io  di  fàpien^a  il  color  mi-  qg 
g/  fino  tra'l  biancone  l  ver  de;  fi  cerne  l'a\urro,  dall'aere  chi  a  {& 
q,  mato  ethereo ,  fu  filmato  da  gli  antichi  fimbolo  della  virtù  £\ 
S  cele [ì  e  ;  &  il  Nero  della  me  slitta,  e  del  dolore,  fiora  dicendo  *J 
nj  noi  il  mi fcìv '0,  &  l'aduno  conuertirfi  in  Nero ,  in fé gnau  fa-  *? 
g  mo  che  la  fàpien^a,glt  ottimi  dfeorfi,  fjrgli  fipinti  co'  qua  (j 
^     //  Gregorio  finente  al  cielo  formontaua,per  le  continue  in-  *§ 

f     fermila  (che  già  terminato  hanno  la  fina  vitajnel  dolore  con  & 
uertire  doueuafi.  In  que filo  tempo  frequente  farà  la  morte  |S 
de  gli  huammi ,  come  lefiperien^  moslrain  quefie  parti, 
g)     dando  timore  di  peigìor  co  fé  ancora.  Ne  II  'aria  già  veduti  fi  & 

f}    fono  fuochi,  cerne  fappiamo  nella  notte  del  Venerdì  fianto.       \S 

fxxi. 
L'arboreti  cui  hora  fi  fa  memoria  fiapputmo  efitr  la  Noce,  la 
quale  nell'arme  del  fiùo  parentato  hebbe  Innocenzo  Nono . 
^     Picei  ola  è  chiamata,  perche  egli  de'  fiuoi  maggiori, non  tiene  fa 
%     antica  nobiltà.  Di  più  vien  ditta  effereafpera,  producendo  £ 
%     ella  if rutti, &  hauendo  la  corteccia,  &  le  foglie,  ruuide,  ^ 
2  /        an^t    % 


fa  Dichiar.   Della   Rvota,                   £\ 

fc|  an^i  che  molli .  Et  perche  i  più  amichi  di  lui,  qucft' arbore  2j 

Sa  fiegUcferoJàppiamo  ijferne  flato  la  cagione,  per  chiamarjì  ^ 

£  eglino  j£uei  dalla  Noce, &  non  Facchinetti .  Nell'afsuntione  % 

&  di  queflo  Padre ,  dtcendofida  molti  Ofanha ,  che  e  voce  d'ai  ^» 

(j>  legre^za,  moftrafi  con  quanta  gioia  dal  mondo  fi  fìa  rice-  ^ 

S  uuta .  Et  quando ,  vfàr  vorremo  la  detta  parolaio' l  [enti-  2) 

gv  mento  da  gli  huomim  più  intefo ,  //  domandiamo ,  che  con  fò 

3<  prefìez/^a  fouuenga  alle  fciagure ,  che  à  gli  huomini  con  5* 

e/  gran  mole  [ita  fopraflanno .  Le  altre  co  fé  da  vederfi  fare ,  ^> 

fg  con  gli  effetti  loro  che  faranno »,  cono  fi  eremo  alla  giornata  »  jg- 

V»  XX  li.                                                              Vs 

jg  teg^afi  arirhor  qui  fa  dhhiarationt  di  ClemeteVlll.  come  di  Co-  % 

S  pra  fi  legge  netta  t{uvta  del  fi.  Giodocho.                                 ^ 


*&&? 


IX  LIBRO 


j<$^*tf^£^<€^^^^«<^ 


ÌEX  libro  beatìì 

I  IOANNIS    ABBATIS  | 

%  Prophetix  enarrano  de  iuccefforibus  Ponti-  ^ 

S  ficum  à  Martino  Quinto  vfque  ad  Aiiuclu^ffì.;,  * 

*j  Erigctut  ColumnafortiSj&dirimetrdfmatajtuncerit  pax  in  (§• 
^,       Vniuerfo.  n.  ^ 

fe  Venetusanguis  caput  extollet.  hic  fuga,  &  gladio  difsipabit  © 
^       gentem.  3) 

S<  Ex  vili  agro  exibit,&exultabit  in  cófpe&u  eius  omnis  uiués.  5! 

fBoserit  aboccidente,&oftendetvirtutemfene&utis  Tua?.        £v 
v.  |) 

Pietas  furget  ad  impios  conuertendum,  fed  in  via  cominuen  g) 
<à       tutvia;  cius.  /* 

*£>  Barba  extollct  fupercilia,&adorabitur  in  claritate  noctis.        ^ 

/*  De ruuere  mei  efrluet,&benedicetur  nomen  cius  inocula.    3< 

S^  Ex  Ianua  Tua  intiabit  innocens  in  fan&uaiium  Dei.  /£ 

^  Bellua  rubra reuertetur ab  occidente,&cornibus eius  difsipa-  \£ 
fe      bit  oues.  & 

c^  OftendetLuna  iplendoréfuum, fed breui  tepore cxtinguetur.  ^ 
2}  Snccedent  feculagIadium,&augebunturouesEcclefì;e.  & 

fr  Venit  Leo  fub  pelle  agni,&  deuorabit  oues.  j) 

S  XIIL 

c^r  Difcordiaàlonginquo  trahethominéftantéinfolitudinefua. 


x  i  i  i  i. 


Circundabiturauaritia,excuti€turc3put,&a  profondo  furget  | 
impius.  i 

I     i         Exul-    « 


tó  De  B.  Ioanni,  £v 

v»  Exultabuntfloresfup  terra,  &  Temine  ilio  deflorefeet  eccitila.  $ 

*)  De  mote  furget,qui  vocabitur  impiuslaborabit,&vincet.        /* 

fò  Lupi  parturientCeLUum,&pfèudoChrifl:i  difperdet.  «à 

)g  xviii.  «Jj 

vJ  Intrabit  velut  Draco,fedebic  velut  alter  Leo  imitis  in  populo.  & 

^  xix.  /^ 

^  Emittent  denuò  odore  Ìuùlilia>& aurea  tépora  dir»  pualebunt.  /|j 

fa  MorieturinbelIo;qiii  preparabitvolatù  in  permeici  mpiorù.  ^ 

(*>  *   XXI'  S 

^  Exorietur  ab  occidente  malli,  &  pfeudo  Chrifti  excitabuntur.  ^ 

<*)                                             xxii.  (*? 

|fj  Bos  denuò  exultabit,&  dulci  boatu  reionabunt  tuba?  eius.  & 

«%                                                        XXIII.  v? 

fe  Succedet  bellua  vrbanorum,&  deuorabit  pafeua  fìliorum.  §) 

(S                                           xx  mi.  JK 

cv*  Ab  Aquilone  veniet,  intrabit  in  fanctuarium,  ócecclefìa  re-  ^ 

^       nouabitfemen  iuum.  tè 

^o  ExplicabitHydra  capita  decem,  &  conuellet  in  terra  landa  ,^f 
m£       auctorem  icelerum.  & 

^>  XXVI.  gj 

£\  Morientur  fame  populi,cum  creabiturpius,  qui  di/perdet,  &  /^ 

*(       dabit  pauperibus.  >£• 

&                                                        XXVII.  \§ 

^  ExtolletarborfrucTius  fuosj fed  bellua  occidétis  deuorabit  eos  ^ 

fè                                               x  x  v  1 1 1.  ;§< 

v>  Exultabit  candor  abietti  vulcus,  &cadent  facies  fuperborum  & 

2t)       antefaciemopprimentis.  /g> 

*o  Erunt  u.  •  i  ?Mis,  &Lun«ecum  creabitur  homo  fortis  iuper  ^» 
v|j       omnespu'ncipes.  S 

^v  Etrenouiu     rEcclefce  vultus,h^c  tempore  conculcabitur  ?» 
4<       Antèchiiiu-s.  S 

fEt  ent  invniuerfo  fides,&paxaltifsimi.  <x 

FINIS.  2 


|dal  libro  DELI 

I  B.GIOVANNI  ABBATE 

^  Narratione  delle  Profeti  e  da  Martino  Y  r . 
(§  ad  Annerirlo. 

^  P  K  I    M  O.  fln 

ah  «TrfJv/  rr<?//<*  vna  Colonna  forte,  e  tagliar*  le 'Jet/mg;  &  all'ho  ]£ 
%      r a  farà  pace  nell'vniuerfò.  ^? 

%  I!-  S 

(*  // Serpente Venetìano  alzerà  il  capo.  J^xeflo  con  la  fugace  col-  J) 

••     £\       fello  difstperà  le  genti.  £> 

4I<  in.-^  jj 

f)  Da  vn  vii  territorio  vfeirà,ejrfarà  fifla  nel  fio  co  (petto  ogni  ^ 

£      v  utente.  £\ 

*        ,  mi.        %  ,  %\ 

^o  Saràvn  Bue  dall' Occidente,  e  mo fi  rara  la  virtù  della  (uà  vec  V 

*)      chieda.  @> 


tei 

5 


V. 

Z^  P/^/y  fileuerà  su  à  conuertir  gli  empi);  ma  nella  via  fi  firn  ^ 

nu  ir  anno  le  fu  e  vie.  2) 

vi  <S 

La  barba  alzerà  gli fopracigli,e  farà  adorata  nella  chiarezza  ^ 

della  non '^_.  fi 

vii.  $S 

DalRouere  venir à  fuori  il  mele, et fi  benedirà  ilfuo  nome  ne  £> 

/aW/.  **< 

viri  *£/ 


eù  Dalla  fia  porta  l'innocente  entrarà  nel  fantuario  di  Dio.         £ 

%  n  !*"  (f 

t,-  Vna  bejlia  rofia  ritornerà  da  Occidente,  e  con  li  fiuoi  corni  di  fisi  ^ 

È]      para  le  pecore.  "^ 

5  Mofirarà  la  Luna  ilfùofpledore,ma  in  breue  tépofiarà  eflinto.  & 

5)  Succederanno  7 li  fecoli  coltello  ,^  fi  accref  eranno  le  pecore  fé 
%      ddlaCbiefa.  I 

S  £x  venuto      S 


tó  Del  B.  Giovanni.  & 


XII. 


§ 

j' 


£'  uenuto  il  leone  fiotto  pelle  d  agnello,  e  diuorarà  le  pecore. 


XIII. 


jh  £rf  di  fcordia  di  lontano  tirar à  l'huomo,  che  fi  ne  fi à  nella  fu  a  j$ 

folitudine.  ^f 

xiin.  ^  S 

5"4r^  circondato  con  Cattar itia;  farà  fcojfo  il  capo,  e  dal  profon  3) 

4/0  uenirà  fu  or  a  l'empio.  (* 

is  xv-  * 

£*  Faranno  fefia  gli  fiori  fopra  la  terra,  e  co"  Ifuo  feme  sfiorirà  la  (* 

£       C/w/S .  à 

XVL  #{ 

ZXz/  monte  forgerà  quello ,  che  farà  detto  empio, fi 'affaticherà,  z/ 

e  urne  era,  ff 

xvii.  _  g 

I  Lupi  pari  or  ir  anno  il  cerno, &  i  fai  fi  profeti  far  ano  difpcrfi.  J? 


x  v  1 1 1. 


fi 


(£'  Entrarà  come  Bracone,  fèdera  come  un'altro  Leone  fiero  nel 
^      W^-  XIX. 

■S<  Mandar  anno fuori di  nuouo  l'odor  fitto  i  Gigli -,  e  l'indorate  tem  % 
&      pie  lungo  tempo preualeranno.  ^> 

f*  Morirà  nella  guerra  colui,  Uguale  ha  apparecchiato  il fito  nolo  S 
^      à»  difpreggio  degli  empij.  & 

%J  s  XXI'  * 

X,  No/cera  dall'occidente  il  male,  ejr  i  falfi  profeti  far  nano  deflt.  <** 

%  XXII.  £\ 

(|  il  Bue  di  motto  farà  fesia  t  e  di  dolci  muggiti  ri  fine  ranno  le  i< 
(§      ///r  trombe.  & 

es\  xxiii.  fà 

$}  Succederà  labefiade  gli  Vrhan^&diuorarà  i  pafeoh  de' fi-  (* 
&      glixoli.  ^ 

(2>  XXII II.  £9 

j#  Dall'  Aquilone  uenirà  jntrarànelfiantuario, e  laChiefiarinoue  5 
^»      r^  ilfuofeme.  p, 

a)  XXV.  ^  (? 

2}  Difiolgcrà  l:H idra  i  dieci  capi,  e  fuelkrà  nella  terra  fama  (3 


l'Ar.tùore  delle  fceleraggmt. 


Si 
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£>  Del  B.   Giovanni.  36*) 

(f|  XXVI. 

v»  Si  moriranno  dtfame  i  popoli quando  fi  crear  a  il  pio ,  i/quale  8 
§)       dfiruggerà,  <jr  darà  a  t  poueri. 

2)  XXVII. 

^  Produrrà  l'albero  i  fuoi  frutti;  mala  beBia  d'Occidente  li  de- 
fe      uorarà.  ;~) 

(5  XXVIII.  ^ 

g?  (7/0/>i  //  candor  del  volto  abutto,  e  caderanno  le  facete  de'fìt-    *> 
5{      /tfr/tf  innanzi  il  volto  dell' oppnfidre.  & 

&  ~  VXIX-  *S 

f  Saranno  i  fegni  del  Solere  della  Luna,  quando  fi crear à  l'huo  £} 
mo  fortefòpra  tutti  t  Prencipi.  }  Jj 

&  Et  fi  rinouerà  il  volto  della  Cbie/ay  in  quefto  tempo  farà  con-  (j> 
2)      culcato  l' Anticbrifio.  ffi 


te 


E  farà  nell'vniuerfo  la  fede,  e  la  pace  dell  Alti s fimo . 


3 


Il  Fine  delle  Ruote,  ò  Profetie  de'  Sommi 
Pontefici. 


W&Ofà^i&4^i&®tàtàQ&*&&^W®\ 
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